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A 

RAFFAELLO FORESI 



Caro Raffaello, 

Il più di questi Scritti fu dettato per il Piovano 
Arlotto, nella compilazione del quale ebbi teco dol- 
cissima compagnia, non interrotta (e questo mi piace 
dirlo pubblicamente), percM fosse venuto meno V af- 
fetto e la buona intelligenza fra noi ; ma solo per- 
chè la mia condizione non comportava che io tenessi 
fronte alla intemperanza civile che allora correva la 
l'oscana per sua. 

Concedimi dunque die tali Scritti gli offra a te, 
come parte di cosa tua; e tu fa loro buon viso, 
accettandogli per lieve omaggio al tuo nobile ingegno, 
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per piccola dimostrazione della stima che /w per te 
e del bene eh! io ti voglio, ed anche per un modo di 
tentazione a farti ritemperar da capo quella penna, 
che veramente sai trattar da maestro, quando ti ci 
metti di proposito. 

Addio. 

/.° marzo 64. 

il tuo F ANFANI 
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DIALOGO 

CHE PUÒ FARE DA PREFAZIONE 



L* autore e il signor vanesio. 

A. E chi t' ha detto , Vanesio mio dolce , che io , 
dando fuori questi Scritti, presuma di dar fuori 
un capolavoro? 

V. Chi me Y ha detto ? A quel che tu gli ristampi, 
e gli annunzi per wrlem et per orbem , è segno 
che tu ti pensi dover esser questo tuo libro una 
cosa da far epoca. 

A. Proprio chi ti mise nome Vanesio non dormiva ! 

V. 0 stiamo un pochino a sentire, se tu autore 
manderà fuori un libro, reputandolo egli stesso 
cosa men che degna, e giudicando che e* non ab- 
bia o ad istruire o a dilettare! 

A. Dàgli ! ecco un* altra vanesiata 1 Nè anche co- 
desto io penso del mio libro ; ma tra' due estremi 
posti da te, e' è pure qualcosa tramezzo: e' è la 
modesta speranza che un libro, tuttoché non ca- 
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polavoro, nè di quegli, come suol dirsi, da spal- 
care, e' possa pure esser di qualche utilità, e por- 
gere tanto o quanto di temperato diletto ad un tal 
genere di studiosi: e questa modesta speranza è 
quella avuta da me stampando i presenti Scritti, 

V. Ecco: lasciamo stare il diletto, che ciò è opera 
del gusto o così o così; ma che utilità vera si 
può egli raccogliere da scritti di tal natura? 

A. Sì, lasciamo stare il diletto ( del quale per altro 
penso che o poco o assai questi Scritti ne da- 
ranno, se tanto favore trovarono e tanto diletto 
diedero il Passatempo, e massimamente il Piovano 
Arlotto , dal quale son cavati ) , e veniamo alla 
utilità da te non compresa ; e, abbi pazienza, non 
possibile a comprendersi. Avrai sentito dire che 
lo studio della lingua è pur di qualche momento 
ad una nazione : avrai sentito parlare delle varie 
dispute che si son fatte e si fanno sul modo più 
acconcio di scriverla ; e se debba starsi all' uso 
puro degli antichi e de' classici , od all' uso del 
popolo toscano ; e ti sarà giunto air orecchio co- 
me i migliori pensano, ed io sto con essi, che 
ottimo scrittore sarebbe colui, il quale, facendo 
principal fondamento a' suoi studj gli autori del 
Trecento e tutti i classici, si conformasse poi al 
buon uso del popolo toscano, in quanto esso non 
si discosta dall' uso de' classici , ne' quali è pur 
sempre da cercare e da imitare V arte vera dello 
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scrivere, il modo delle varie figure, il modo della 
vera sintassi, il modo del congiungere, il giro e 
T armonia del periodo, e tutti gli altri argomenti 
che dal popolo non si possono apprendere. Con 
questo concetto, e per sostenere sì fatte dottrine, 

10 mi posi a compilare il Borghini: come ajuto 
da arrivare a questo fine, composi il Vocabolario 
dell uso toscano ; ed anche nello scrivere mi son 
sempre studiato, quanto mei concedeva il poco in- 
gegno e le poche mie facoltà, di colorire sì fatto 
disegno. E come gli scritti da me dettati per la 
Rivista di Firenze, per il Passatempo, e per il 
Piovano Arlotto son quegli, per V argomento che 

11 patisce, dove più che altrove ho adoperato la 
lingua viva dell' uso toscano, ingegnandomi però, 
senza che si paja, di intesserla sopra un ordito 
di lingua antica, così mi è parso non al tutto 
inutile il raccorgli insieme, per saggio di questo 
mio tentativo, il quale piaccia a Dio non venga 
da qualcuno chiamato pueril coto. 

V. Umiltà benedetta! Ergo, tu credi di mettere in- 
sieme una specie di testo di lingua, da esser an- 
che, a un bel bisogno, citato dagli Accademici 

, della Crusca. 

A. Quando si va innanzi col mal talento, e con la 
voglia di tirar ogni cosa al peggiore, si parla 
appunto come fai tu. Io non pretendo proporre 
esempj da imitare a chi vuol esser bello ed ele- 
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gante scrittore, nò pretendo di far libri che gli 
Accademici della Crusca gli abbiano a citare per 
testi di lingua: intendo solo di mettere dinanzi 
agli occhi di coloro i quali amano gli studj di 
liugua una prova del come puossi la lingua che 
suona sulla bocca del popolo toscano trasportar 
nelle scritture, facendone un composto con la lin- 
gua del Trecento e declassici. Se poi mi è riuscita 
sì fatta prova; se lo stile mio è buono; se il modo 
mio di periodare è temperatamente armonioso ; se 
insomma io mi porgo buono o non buono scritto- 
re , questa è cosa da sè, della quale darà giudizio 
chi è giudice da ciò: a me basta il non presumerlo. 

V. ( Quanta chiella ! ). Sicché , riducendola a oro , 
tu rechi la questione al puro puro material della 
lingua; e così i tuoi Scritti vengono ad esser 
parole e non altro. 

A. Tu vorresti tirarmi ad usare qualche espressione 
che sapesse di presunzione e di millanteria; ma 
non ci riesci : perchè non credo che niuno sia per 
darmi del presuntuoso e del millantatore, se io 
dico che i miei Scritti non sono appunto appunto 
chiacchiere senza costrutto, come quegli dove, 
sotto piacevole forma, e senza filosofai sicumèra, 
si trattano parecchi punti di morale, di politica e 
di critica letteraria : si sferzano i vizj, si rimpro- 
verano abusi : tutti insomma sono ordinati a qual- 
che nobil fine di utilità e di diletto ad un' ora. 
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V, Sì via, non t' inquietare : tu avrà' ragion da ven- 
dere. Ma ecco, dimmi una cosa: giacché tu eri 
lì, o perchè non gli hai ristampati tutti que' tuoi 
articoli e del Passatempo e del Piovano ? e sì che 
tra quegli lasciati indietro, parecchi, e massima- 
mente i polemici , sono i più ricchi di modi e di 
voci del parlar familiare. 

A. Tutti, o il più degli scritti polemici, gli ho la- 
sciati indietro appunto per questo, che essi non 
ferivano ad uno scopo di troppa utilità ; e poi per 
non raccendere sdegni e stizze ornai spenti : altri 
scritti di argomento civile, ma, come suol dirsi, 
di occasione, gli ho lasciati indietro, perchè, sva- 
nita dalla memoria la occasione che gli fece na- 
scere, e' sarebbero adesso privi di ogni sapore. E 
poi questi qui raccolti- nel presente volume, bastano 
al proposito mio; e l'inzepparci ogni cosa ogni cosa 
non sarebbe passato per avventura senza giusta 
nota di vanità e di presunzione. 

F. Sta bene : il Signore dunque te la mandi buona ; 
e addio. 

A. Buona me 1' ha già mandata, perchè mezze le 
copie di questa edizione erano già spacciate al 
quarto fascicolo: e per il rimanente spero bene. 
Te lo dico a tua consolazione. Addio. 
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I. 

L' ACCADEMICO * 



« In fondo sono accademico e tutto; parrebbe che 
un po' più di rispetto mi s' avesse ad avere, » gagno- 
lava un povero diavolo di letterato, il quale, dopo aver 
letto nella sua accademia una ladrissima cantafavola, 
se la trovò censurata e tartassata in maniera che non 
ne mangerebbero i cani: « In fondo son accademico e 
tutto; parrebbe che un po' più di rispetto mi s' avesse 
ad avere »: segno che questo nome di accademico, 
gli sonava alle orecchie per qualche gran fatto, e che 
aveva buon peso sulle bilancie della sua immagina- 
zione. Per contrario quel cervello bisbetico di Piron 
volle che si incidesse sul suo sepolcro: 
Ci gìt Piron qui ne fut ricn, 
Pas ménte acadèmicien: 
segno che per lui aveva questo nome ben poca valuta, 
come quello che da esso è posto sul medesimo scalino 
del niente. Chi abbia più ragione, il povero diavolo 
italiano, o il bellumore francese? In questi tempi di 
furore accademico non nostrum inter illos tantas rom- 

* Dalla Rivista del 22 gennajo 1845. 
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ponere lites; laonde, affine di non trovarsi alla vita 
una tregenda di arrabbiati accademipeti, farò come 
quel discreto giudice che dava ragione a tutte due le 
parti, e come il bravo Palemone, che disse: et vitula 
tu dignus et hic. E piuttosto ho pensato di dire in 
quattro parole che cosa sia P accademico, lasciando, 
secondo le verità eh' io scriverò, fare a ciascuno quel 
corollario che più gli aggrada. 

L' accademico dee appartenere alla specie umana, 
ed essere, grammaticalmente parlando, di genere ma- 
scolino; dacché, se per sorte venisse scritta nella lista 
accademica qualche femmina, anch'essa sarà un acca- 
demico beli' e buono, come già la valente madonna 
Cia rimase guidatore della guerra, e capitano dei 
soldati; come la contessa di Torena fu governatore 
del Papa, secondo che racconta messer Giovanni Vil- 
lani; e come, secondo che racconta il Cavalca, la Mad- 
dalena era molto bellissima parlatore con disonesta 
allegrezza. Ad essere eletto non si fa scelta di età, 
salvochè il candidato non sia più giù de 1 15, o più su 
de 1 95 anni. Chi uccella al ghiotto titolo, bisogna che 
si rifaccia dalFaccattare la benevolenza, e dal farsi 
pigliar per il ganascino dai capoccia della combricco- 
la, prendendo il panno per quel verso che gli parrà 
essere il suo; e novantanove per cento la sonata gli 
verrà fatta ad unyuem, sapendo conoscer bene la chia- 
ve, ed incartare il tasto. Conosciuta la chiave, ed in- 
cartato il tasto, eccoti di lì a poco tanto di diploma. 
Esso lo legge, lo bacia, lo bagna di dolcissime lacri- 
me; ed invasato dalla gioja, scappa fuori mezzo spo- 
gliato ed in zucca; lo mostra al terzo e al quarto, 
agli amici, a' parenti, agli uomini, alle donne, agli 



Digitized by Google 



5 

archi, alle colonne; e, come Biagio sarto, lo dice 
ancora a chi non lo vuol sapere. 

Riavutosi dalla sua hriachezza, pensa la nuova so- 
ma ch'egli ha; pensa a farsi tutto un altro, a mettersi 
più sul grave e sul posato, e pensa soprattutto a 
comporre il suo discorso di ricevimento. 0 Muse, o alto 
ingegno, or m* aitate, va brontolando tra sè; magno 
nmc m % e sonandum: e per pigliar bene le mosse; ora 
gli piove dentro ali 1 alta fantasia il ricevimento in 
Roma o di Scipione o d' Augusto; ora gli fa capo- 
lino alla memoria quello in Parigi del quarto Arrigo: 
e scrive e strappa, e riscrive e ristrappa, tanto che 
gli viene alla fine appiccicato insieme un migliajo o 
due di parole, che poi legge alla solenne adunanza 
del dì tanti. Questo è il trionfo maggiore del nostro 
accademico: egli nuota proprio in un mar di latte; 
l e gg e > l e &g e e l e gg e > allagando di lodi tutti gli ono- 
randi colleghi, mentre si vede uno chinare il capo 
di qua, un altro chinarlo di là, i lodati approvando, i 
più pisolando; finché, tutto gocciolante di sudore, egli 
si tace, ed uno scoppio di applausi introna la sala e 
desta gli addormentati, i quali anch' essi batton le 
mani e dicon bravo più forte degli altri. Il nostro 
accademico esce di lì con la pezzuola alla bocca: con 
lui se ne va tutta la gente; a chi porge la mano, 
a chi fa un risettino, a chi dispensa baciamani e 
saluti; ed intanto si trova, più portato che andato da 
sè, nel seno della sua famiglia, in mezzo a' figliuoli 
che lo guardano a bocca aperta, e tra le braccia della 
moglie, che non entra più nella pelle dalla consola- 
zione di aver tal marito. I giornali poco appresso 
cantano come calandre: nelle adunanze che seguono 
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i lodati rilodano il lodatore; e con un palleggio in- 
verecondo di lodi, come meravigliosamente scrisse un 
altissimo ingegno, si giunge pure a far credere ai 
poco accorti che l' accademico è qualche cosa. In pro- 
cesso di tempo, come una ciliegia tira V altra, così 
i diplomi non riparano a corrersi dietro; ed il nostro 
se ne trova addosso i quattro, i sei, i dieci, ed anche 
i venti, e ciascuno di essi è un pezzo di piombo van- 
taggio alla gravità di lui. 

Ora dunque bisogna dar fuori qualcosellina, affin- 
chè ben si pavoneggi sur un frontespizio la nobile fi- 
lastrocca di tutti que'titoli accademici; e strizza striz- 
za, ti cava dal prosciugato cervello un quaranta o 
cinquanta pagine di roba, che, battezzata col nome di 
memoria, si stampa, e si manda a regalare al chia- 
rissimo tale, al chiarissimo tal altro, le cui risposte 
di ringraziamento e di lode rincalzano sempre più la 
nominanza del chiarissimo nostro. Il quale oggimai 
non ha più paura: corre per suo il delizioso giardino 
delle lettere; e benché fiuti saporosamente i pisciacani 
e il malvone, e gli facciano afa le rose e le viole; 
benché cerchi piantarvi erbacce laide e puzzolenti, 
stirpandone i più lieti fiori ed i più odoriferi; benché 
ne intenda guastare gli ameni scompartimenti, tutta- 
via, come infinita è la schiera degli sciocchi, tuttavia 
non pure è lasciato fare, ma gli è fatta riverenza, 
è incensato e temuto. Ci ha chi sente il danno di 
cosiffatta vergogna, chi freme di queste verniciatu- 
re, di queste ipocrisie letterarie; ma pur troppo son 
essi sì pochi che le cappe fornisce poco panno; nò 
e' è altro conforto che quello dell'uomo salvatico, il 
quale 
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Per lo reo tempo ride, 

Sperando che poi pera 

Lo laid 1 aere che ride. 
Ma adagio adagio sdrucciolerei nel serio, e il serio 
e tra noi frutto fuor di stagione: però, tornando al 
ridicolo, dico che il nostro accademico muore pieno 
d 1 anni e di gloria; che ha il suo biografo, il suo epi- 
grafajo, che poi ha . . . che ha? quel che s' è meri- 
tato: un eterno oblio. 

— Pare adunque che avesse ragion Piron, a quanto 
avete cicalato sin qui — odo intonarmi da' miei let- 
tori. Pare; ma siccome tra l'infinita schiera d'acca- 
demici come il mio, ce ne ha di tali, che son vera- 
mente cime d' uomini, e degni di tutta venerazione, 
per amor di questi bisogna andar a rilento nel sen- 
tenziare, secondo l'esempio del Signore, il quale, per 
dieci soli giusti che avesse trovato nell'empia Sodo- 
ma, promise che avrebbe perdonato l' eccidio a tutta 
l'altra genia. 



(5^ 
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IL 

1/ ODIERNO TRIBUNO DELLA PLEBE « 



Non potrà negarmi chi ha punto punto di quel che 
si frigge 1 che la più rea peste del tempo presente, e 
forse e senza forse uno de' più grandi ostacoli al mi- 
glioramento civile, sarebbero quella generazione di 
Bruti a credenza, i quali, stillanti sempre dalle labbra 
il soave miele di parole santissime e reverende, sotto 
i panni sudano da tutte le membra l'infernale veleno 
delle loro opere biece, se il ridicolo che a brevissimo 
andare salta loro addosso da ogni parte, non ispossasse 
qualunque veleno, e non medicasse qualunque paura. 
E così potessi squarciar qui sul fatto i loro vesti- 
menti , com' io son certo che il puzzo solo di quel 
tristo sudore sveglierebbe gli addormentati! ma come 
si fa? nè questo è luogo da ciò, nè a me tocca a 
raddirizzar le gambe a certi cani. Tuttavia, affinchè 
i meno accorti gli imparino a conoscere alla prima 

* Dalla Rivista — 1845. 

1 Aver poco o Non avere di quel che si frigge usasi comu- 
nemente a significare l'aver poco o punto senno, o cervello: 
preso dall' essere il cervello di alcune bestie macellate ottimo 
a mangiarlo fritto. La frase usasi sempre negativamente, o co- 
me qui, sospensivamente. 
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occhiata, non mi pare tempo perduto l'abbozzarne 
un po' di ritratto, guardandomi per altro dall' imitare 
il topo che, facendo quello del gatto a' suoi topicini, 
dipinse loro un inferno, e quelli poi, vedendolo così 
vispo e grazioso, non pensarono che fosse desso, e 
venner mangiati vivi vivi. Diremo il brutto di den- 
tro ed il bello di fuori : diremo di uno solo , perchè 
omnes unum sunt. 

L'odierno tribuno dunque cresce per ordinario ve- 
geto e di buon osso tra le immondezze e tra la fec- 
cia della plebaglia: e non prima è uscito di dentini, 
che incominciano a fargli afa o il cuojo e lo spago, o 
l'ascia e la pialla, o la mestola e il martello di suo pa- 
dre, e vuole, a dispetto di mare e di vento, tirarsi avanti 
per gli studii: e il padre si rovina mezzo, e lo manda 
all'Università. Gli studj universitari son seme di frutti 
utilissimi, quando viene sparso in un suolo ben pre- 
parato, o, per uscir di metafora, quando essi trovano 
menti e cuori gentili, ben creati, e conditi a dovere 
della prima ben regolata istruzione ; ma gli dà con- 
trarj del tutto, se le menti ed i cuori son villani e 
mal creati, se i primi studj son fatti come Dio vuole 
e senza amore : e il cuore e la mente e gli studj del 
nostro tribuno son appunto di questa seconda ma- 
niera. Il quale ora eccotelo là svaccato nelle scuole 
di Sapienza, 1 dove ode nominare e Pandette e Codici 
e Digesti, e Cuiaci ed Heinecci, e mille altre simili 
cose, a*" cui egli non bada più che tanto: quindi lo 
vedi impancato nel caffè, dove gli tuona all'orecchio: 

1 La Sapienza chiamasi nell'Università di Pisa il luogo dove 
si fanno le lezioni da' Professori. 

2 
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Patria, repubblica, umanitari-i, apostolato e martirio 
di libertà ; più in là , dove si vendono i sigari , il 
nostro tribuno in erba s'imbatte in altri tribuni già 
fatti, e presto presto vien sul tappeto la tirannide, 
il popolo, la schiavitù, i frati, la carta, la libertà 
di stampa: alla bisca gli si empie il capo di misti- 
cismo e di spiritualismo: al bordello si leva a cielo 
l'antico valore italiano, i puri e semplici costumi, 
il bello e riposato vivere degli avi nostri, nè vi man- 
cano ad illustrazione i versi divini del divenissimo 
Alighieri. In queste scuole si forma il futuro tribu- 
no, e di questo guazzabuglio di cose fatto un su- 
dicio beverone, ingozza a chius* occhi quella scienza 
tribunizia che poi gli farà tanto onore. Compiuti 
gli anni d'università, è fatto passare all'esame; e 
quel pover* uomo di suo padre te lo vede tornare a 
casa beli' e dottore, che quasi non crede a' suoi oc- 
chi, sì gli pai* nuovo miracolo. Allora tutte le cure 
per il dottore: per lui una pietanzina ghiotta sulla 
parca e sottil mensa degli altri : per lui una came- 
rina tutta ripulita ed elegante. « E non sarà egli 
il bastone di questa mia vecchia] a? non m' ha a levar 

egli questi cenci da dosso ? non ha ? » Aspetta, 

povero vecchio e vedrai ! L' eccellentissimo nostro 
incomincia frattanto a rizzar tribuna dove meglio gli 
viene , ma più che altrove all' osteria ed al caffè : 
quivi egli si mette a vomitare quel beverone detto 
di sopra, ed eccolo predicare gli uomini tutti fratelli, 
il popolo sovrano : eccolo gridare libertà , libertà : 
eguaglianza, eguaglianza: quivi egli bocia quanto n'ha 
in gola che, a migliorare la società ed il mondo, ci 
vuole in primis una moralità che non abbia paura 
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di paragone: clic bisogna conservar la coscienza in- 
tera dalla minima tócca: che le opere nostre debbono 
essere sante ed irreprensibili: che i nostri pensieri 
debbono esser puri come il sospiro degli angeli; e 
tutto questo predica, g-rida e bocia quanto n'ha in 
gola, in mezzo ad un capannello di giovanetti di 
prima barba, i quali, ascoltandolo con tanto d' occhi, 
vanno tutti in dolcezza a queste magnifiche e sonanti 
parole; ed all'ultimo pagano al bravo tribuno o la 
cena o il sorbetto. In processo di tempo Y eccellen- 
tissimo, non si sa come, mette insieme qualche som- 
marella, e pensa di accasarsi, per dare alla patria 
de' nuovi difensori: avvezza anche la moglie alla tri- 
bunizia: predica sempre carità, fratellanza, moralità, 
coscienza; ed intanto fa fuoco da sé, e lasciando il 
padre nella miseria di prima, solo ed abbandonato, 
gli rende così quel pane che già si levò dalla bocca 
per fargli uno stato, e gli serve così di bastone nella 
vecchiaja. Ammogliato, rinforzano anche di più le 
sue declamazioni patriottiche, umanitarie, morali, e fa 
sempre nuovi allievi. Ma aprite bene gli occhi, o voi 
che gli prestate fede ; aprite ben gli occhi e vedrete 
che, mentre egli vi urla negli orecchi, integrità, in- 
tegrità , vi freccia tutti chi a più chi a meno , nè 
vien mai il giorno del redde quod debcs: vedrete che, 
mentre grida moralità e buon costume, egli chiude 
un occhio, o meglio tutti e due , sulle cose di sua 
moglie, la quale, di aspettata madre de' Gracchi, rie- 
sce, e doveva riuscire, una svergognata moglie di 
Claudio: vedrete che, mentre esclama patria e libertà, 
non dubiterà, fra un 1 ora, di darsi anima e corpo agli 
oppressori di lei; e quanto più adesso s'indraca dietro 
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a loro, tanto poi si placherà come agnello, sol che 
gli mostrin la borsa: vedrete che, mentre gli scap- 
pano fìtte fitte di bocca le venerande parole fede e 
rettitudine, e mentre affetta un religioso orrore per 
chi una sola volta, o sconsigliato o sventurato, è 
caduto in grave fallo, esso è lordo da capo a' piedi 
della più esecranda e vituperosa pece, nè cerca di 
mondarsene, che è peggio; e vedrete infine che, men- 
tre, quasi con le lacrime agli occhi per tenerezza, vi 
bela fratellanza ed amore, egli è poi muso da dir 1 
trenta volte ave rabbi per un solo denaro. Il male 
si è che '1 pedale di quel benedetto fico è seccato! 
E il suo studio ? o non fa capo lì ogni sgozzino che 
voglia impiegare il suo onestamente al novanta per 
cento? o non ricorre al tribuno chi vuole in qua- 
lunque maniera strozzare il prossimo ? non V ha il 
tribuno l'impiastro per tutte le più puzzolenti pia- 
ghe? la pania e lo zimbello per ogni sorta d'uc- 
celli ? Ecco i belli amatori della patria, deir onesto, 
del retto ! fidatevi di lui, o peggio che morti ! met- 
tetegli pure il capo in grembo, e vedremo dove andrà 
a cascare la vostra fiducia, vedremo a che riuscirà 
la vostra folle riverenza all' oracolo tribunesco : ma 
ricordatevi ancora, prima di lasciarvi pigliare a belle 
parole, che tuttavia è dubbio appresso scrittori gra- 
vissimi chi meriti d 1 esser più maledetto o Seneca o 
Nerone : eppure Nerone tutti lo sanno il ciaccherino 

1 È muso da dire, da fare ec. Si dice comunemente per si- 
gnificare che una tal persona non dubiterebbe di fare o dire 
cosa o audacissima o turpe; che pur dicesi Sarebbe tomo da 
dire o da fare ec. Questo modo non mi venne a mente quando 
compilavo il Vocabolario delV uso, e però noi registrai. 
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eh' egli era ; e san tutti parimente che nelle opere di 
Seneca c'è la più incorrotta morale. 

Qui voglio aver detto assai, ed aggiunger sola- 
mente che questi capipopolo di nuovo conio le fanno 
far grasse a chi ha gli occhi aperti; e più grasse 
ancora a coloro cui si danno ad intendere di turbare 
i sonni. No, no, mio caro tribuno, sta certo che 
dormono saporitamente ; seguita pure a sberciare ed 
a predicare : adempi la tua missione , e purché tu 
non muti vino, seguita pure a tener alla tua bettola 
la medesima frasca, chè per i danni possibili a pro- 
ceder da te, qualche santo ajuterà: vivi pure e mille 
e dumil' anni e quanto ti pare, colla tua accigliata 
severità, col tuo ogni cosa, che Dio ti benedica e 
buon prò ti faccia. Divertici un altro poco ; e noi ti 
promettiamo che quando colei che dì e notte fila 
avrà reciso il prezioso stame della tua vita, ci sarà 
anche per te un bel tòcco d' iscrizione. 1 

1 Un bel tòcco d" 1 iscrizione. Una iscrizione sfoggiata, co'floc- 
chi, tanto d'iscrizione, una iscrizione tanto fatta. Tutti modi 
vivi in Toscana. 
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TL PEDANTE " 



Volete proprio sapere che cos'è il pedante? Mm- 
strum hor rendimi ingens! .... Il pedante è un bi- 
pede, alto per ordinario e sottile della sua persona : 
di colore uli vigno: nero, ma setoloso ed inculto, i ca- 
pelli e la barba: è un po' cischero; ed un par d'oc- 
chiali d' argento gli sormontano il naso , che quasi 
sempre e profilato, e cui egli inzeppa di prezioso ta- 
bacco, da lui medesimo studiosamente manipolato : il 
suo abito è onesto, e sempre di color bruno: è grave 
il suo andare : la bocca ha sempre composta ad un 
annacquato sorriso : il parlare delle labbra ha beni- 
gno e modesto, livido e velenoso quello del cuore. 
Il pedante si leva assai per tempo, e subito chiede la 
cioccolata : a desinare vuol cibi scelti ; e dopo man- 
giare è sua gelosa cura il filtrare colle proprie mani 
un eccellente caffè, che poi saporosamente ed a lun- 
ghi tratti sorbisce : ama il giuoco , ma gli sa troppo 
male il perdere: le donne amerebbe, ma queste non 
lo vogliono per cacio bacato. Giura per la Tramog- 

* Dal Giornale La Rivista, 1845. 
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già; 1 e non dubiterebbe di metter la vita per un gerun- 
dio o per un participio, ovvero per sostenere che in 
quel del Petrarca: e ciò die non è lei, con quel che 
segue, il Lei non è quarto caso; ma che ben corresse, 
chi corresse o guastò, leggendo : ciò che non è J n lei. 
Se la critica, se il senso comune gli mostrano mai 
uno spiraglio della luce loro, il pedante, pauroso di 
non dare in eresia filologica, chiude gli occhi spa- 
ventato, facendosi schermo tuttavia o dei quaderni 
della mascalcia o delle sacre tenebre del Pataffio, 
o della buffonesca Apocalisse del pazzo Barbiere di 
Calimala: e se con tutto questo gli vien per sorte 
commesso qualche peccatuccio in Crusca, povero pe- 
dante, che cuore è il suo ! corre al tribunale di pe- 
nitenza ; si precipita a' piedi del signor Arciconsolo, 
se ne rende in colpa, e quivi che sospiri ! che atti 
di contrizione ! che picchiar di petto ! è una pietà a 
vederlo. Tira giù tutti i santi 3 del beato Trecento ; 
a tutti domanda perdono ; ed a lasciarlo fare, si bote- 
rebbe di andare scalzo e limosinando alla tomba di 
ser Ciappelletto. 

Ahi! dignitosa coscienza e netta. 
Come f è picciol fallo amaro morso! 
Ai nomi di un Muzio, di un Ottonelli, d'un Tassoni, 
d'un Bartoli, d'un Monti, e d'altrettali valentuomini 

1 La Tramoggia è insegna dell' Accademia della Crusca, la 
quale da molti si tiene per mamma e nutrice di tutti i pe- 
danti. 

■ Tira giù tutti i santi. Questa è frase dell' uso comune, e 
significa Si raccomanda con orazioni a tutti i Santi del Para- 
diso, quasi forzandogli a venir giù al suo soccorso. Qui da'Santi 
del Paradiso si c fatta la metafora a' santi del Trecento cano- 
nizzati dalla Crusca. 
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fa tanto di muso, ed è compreso da quel sacro orrore 
onde sarebbe un buon cattolico romano a quelli di 
Fozio, di Wicleff, dell' Hus. di Pietro Martire, o di 
Enrico Vili. Al romanticismo dà voce di rivoluzione 
sacrilega a' sommi maestri: a' romantici di eversori 
d'ogni ordine, d'infami bestemmiatori ed empj. Il 
fiorire del pedante è da' 30 a' 45 anni: da 45 in là 
o diventa matto o muore; ma più spesso muore, 1 e 
di dissenteria . In sull' aggravar del male non lo 
abbandona un momento il suo fido amico, sempre 
anch' egli pedante, un suo alter ego. A questo con- 
segna il suo pitaffio che si ha beli' e composto da 
sè: a questo lega la sua libreria: questo lascia 
esecutore delle ultime sue volontà ; e nel dire a que- 
sto: Stenti raccomandati i miei scritti , ne' quali vivrò 
eterno, gli spira fra le braccia in un bacio tutto 
fidenziano. 1 Fatto cadavere , non c' è cristi di vin- 
cere la rigidità delle sue membra (segnale della pas- 
sata ostinazione) : la bocca rimane atteggiata al so- 
lito ghigno ; gli occhi spalancati , quasi cerchino , 
così morti, la luce onde lor non fu dato fruire mentre 
vissero: i capelli sono irti orribilmente: tutto insom- 
ma è cosa di grande spavento a riguardare. Chi si 
volesse levar il gusto di far la necroscopia del ca- 
davere pedante, troverebbe: l'angolo faciale avanzare 
solo di mezza linea quello degli Ottentoti: la volta 

■ 

1 Vedete quando si dice i casi ! Questo è ritratto di persona 
che veramente allora viveva, e che, passati di poco i 45 anni, 
morì davvero. 

1 Fidenziano è lo stesso che Pedantesco, essendo Fidenzio 
il simbolo della pedanteria; preso da Fidentio Qlottoerisio, sotto 
il qual nome si celò V autore de' Cantici pedanteschi. 
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del cranio durissima, grossissima e ribelle alla più 
fina sega: i lobi anteriori del cervello miseri tanto 
da crederli atrofizzati : il cervelletto maggiore che 
V ordinario. Nel pedante i nervi ottici non s 1 incro- 
ciano; ed ecco perchè suol vedere le cose di una 
faccia solamente . La faringe , Y esofago e Y altro 
apparecchio digestivo è maravigliosamente svilup- 
pato. Poverissimo è il pedante di cuore, come il cuore 
di lui è ricchissimo di pieghe senza numero, cui non 
vale a strigare il più valoroso coltello: il resto è 
senza divario dagli altri uomini; se non che la pu- 
trefazione del cadavere pedante si fa in pochissimo 
d'ora, e quasi dissi appena pena spirato: il puzzo che 
manda è corrottissimo ed insopportabile. Ora che ogni 
morto ha la sua iscrizione, dignnm et justum est che 
Tabbia anche lui; e sarà questa 

HEIC 

EXPECTAT JUDICIUM 

"N. N. 

* 

Ecco il pedante : così furono gli antichi, così sono 
i novelli , così saranno gli avvenire. Chi' n' ha vi- 
sto uno gli ha visti tutti. 



3 
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IV. 

IL CRITICO MATTUGIOLO * 



Mi sarebbe saltato in capò di fare un cenciuccio 1 
di ritratto a quei bravi cotali, cui il nostro maggior 
poeta chiamò gli stolti che 

A voce più che al ver drizzati li volti, 
E così fermati sua opinione 
Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti; 
a coloro che, inforcato il cavallo del letterato e del 
critico, se la galoppano a rotta di collo per gli spa- 
ziosi campi delle lettere e della critica, senza aver 
mai assaggiato, non dico il sapore, ma neppur l'odore, 
o vuoi de' nostri classici esemplari, o vuoi di studj 
diligenti e severi: di quei ser Appuntini insomma, 
che, nulla sapendo, ed anche meno che nulla, a tutto 
voglion dare il rèpete, in tutto voglion dir la loro, 
e più che in altro in ciò che intendono meno. Ma 
io, che sono un pittoruccio da code di sorci, non mi 

* Dalla Rivista — 1845. 

1 Un cenciuccio di ritratto. Un po' di ritratto, un ritratto 
pur che sia, fatto cioè senza pretensione, e come posso farlo 
col mio poco sapere. Questo modo viliflcativo è usitatissimo in 
Toscana. 
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attento a metterci le mani , conoscendo che ci an- 
drebbero quei colori vivi e forti che io non ho; e 
quasi son tentato a non farne altro. Nondimeno, co- 
raggio! il soggetto è fecondo da sè, e quando il mare 
è tranquillo, ed il vento in poppa, fa vela anche una 
caracca genovese. 

La razza di così fatti Aristarchi mattùgioli esiste 
ab immemorabili; e non so vedere il perchè nè da 
Plinio, nè da altri antichi naturalisti, nè da' moderni 
zoologi non si trovi essa descritta, se già non fosse 
che i segni fisici riscontrano con quelli dell'uomo. 
Noi, non toccando gli antichi, parleremo di quelli 
del tempo nostro, i quali possono ben chiamarsi il 
lambiccato e la quinta essenza di tutti gli altri. Vedi 
tu là quel giovanotto appoggiato allo sporto di un 
caffè? di viso piacevole, ma bruno, niger sed for- 
mosus : di barba, baffi e capelli ben coltivati, ma con 
elegante sprezzatura: ottimamente disposto della per- 
sona, e con abito ben addosso ed appunto? lo vedi? 
lo senti e come dolce parla e dolce ride? esso è il 
nostro letterato, è il nostro critico. Come ! è desso ? 
o quanta species! cerebr Zitto: aspetta di cono- 
scerlo bene, prima di sentenziare : per ora passa, fa 
di cappello, ed ascoltami. Egli è di onesta famiglia: 
poco ricca, punto nobile: la sua professione eredi- 
taria sarebbe quella di scarabocchiar numeri e di 
copiare scritture : ama il sonno, il giuoco, le donne ; 
e non accade dir che fuma : spende buona parte del 
giorno tra nel caffè e nelle combriccole de' suoi zén- 
zeri ; e poi, a tempo avanzato, si tuffa tutto ne 1 suoi 
cari studj. Nè creder mica ch'egli dica per celia! 
non vien fuori un romanzo, o nostrale o forestiero. 
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eh* egli in quattro e quatti*' otto non te lo spippoli 
da capo a piede : ha sulle punte delle dita gli ar- 
ticoli buoni e cattivi di tutti i Magazzini pittorici, 
Teatri universali, e simili pubblicazioni periodiche: 
non e' è Atlante storico o geografico a cui egli non 
abbia dato la sua occhiata ; nè dizionario biografico 
eh 1 egli ogni giorno che Dio mette in terra non ri- 
frusti e rimugini, o per vedere chi era quel tale, o 
per riscontrare di dov' era quel tal altro. Sa di fran- 
cese; e ti so dir io che, col suo dizionarietto a cin- 
tola, sarebbe tomo da tradurti lì su due piedi e senza 
spropositi un articolo intero del Courrier des Ba- 
rnes, ed anche un par di pagine de 1 Mister es de Pa- 
ris : la lingua latina è da lui sfatata, e chiama per- 
duto il tempo speso in quella; e se. io fossi ne 1 suoi 
panni direi come lui : la favola della volpe e dell 1 uva 
non è fatta per nulla. Vedi quantità di belle doti! 
vedi maravigliosi elementi per farsi un uomo! Ma 
ecco il nostro critico nella sua nicchia: eccolo in 
quella bottega, dove un crocchio fortunato d'altri suoi 
pari, chi accademico, chi professore, e già vecchi del 
mestiere, lo aspettano a gloria: quivi egli fa un lago 
di tutto il suo sapere. Le prime sentenze feriscono 
Dante e il Petrarca, se debba a questo od a quello 
darsi la diritta; ed il nostro amicone la dà al Petrarca, 
perchè è di più lieve digestione, perchè fino da'tempi 
del Boccaccio fu detto, a proposito di Dante, che le 
croste del pane non son per chi poppa, e perchè 

tanta altezza 

Mirar convien con più sottil riguardo. 
Nientedimeno, aflìn di seguire l'andazzo universale, 
parla anch' egli e straparla del gran Poeta; ed an- 
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eh' egli sa a mente il solito Ugolino, il Sordello, e 
il Cacciaguida ; e li condisce poi di interpretazioni 
e di commenti così nuovi e bizzarri che è uno scop- 
piar dalle risa. Anche il confronto tra il Tasso e 
T Ariosto vien fuori tra quella dotta assemblea ; ed il 
nostro salta su di punto in bianco con quella gar- 
bata similitudine dei due palazzi, che ha la barba 
lunga un braccio e bianca come la neve. Nè manca 
di venire in iscena il Romanticismo e il Classicismo. 
Qui il nostro amico, che neppur per sogno sa che 
cosa importino codesti nomi, si gloria di Romantico, 
sol perchè ha sentito dire che e' è sotto qualcosa 
contro il vecchiume; e tante ne dice, e tante ne 
sballa, e tanto va in là col forsennato suo delirio, 
che non dubita di piantare in mano a Dante l'inse- 
gna di siffatta, non so come chiamarmela se scuola 
o setta, e di intitolarlo capo di essa. Si scende an- 
che ad esaminare le cose di scrittori viventi; e qui 
sì che svolazza e batte V ali il giudizio del nostro 
Minos : chi meriterebbe di esser mandato fra le ma- 
scelle di Lucifero, te lo vuol ficcare nel cielo em- 
pireo; e chi si meriterebbe questo, vuol che sia messo 
in giù tanti gradi, e tante volte si cinge con la 
coda , che povero a queir autore ! Ma fortuna che 
sappiamo tutti doversi fare de' giudizii di lui come 
dei discorsi di Papa Simio, che quando diceva risu- 
suscitarc s'aveva a intender morire, e quando di- 
ceva angeli voleva dir diavoli. Qualche volta però 
anch 1 egli ci incarta, dacché per solito ha un amico 
con un po' più di cervello di lui, e da questo piglia 
il tono del suo giudizio , e va quindi a cantarlo e 
a buccinarlo a Tizio ed a Cajo : anzi , mi scordava 
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di dire che non fa piccola parte della sua scienza il 
porgere bellamente l'orecchio dove parla chi non è 
bestia affatto, ed il sapersi accomodar tanto bene in 
bocca le sue parole, da poterle poscia ributtar fuori 
serie serie. Con queste arti e con questo modo, il 
nostro Aristarco dà sentenza, non pur delle lettere, 
ma entra in arti, in scienze, in sagrestia e per tutto; 
ed in lettere ed in scienze, ed in arti, ed in sagre- 
stia e per tutto egli è sempre lo stesso, egli fa sem- 
pre mirabili prove. Ora tu lo conosci, ed ora puoi 
dir di lui liberamente, e senza fartene coscienza, quelle 
parole che da principio ti ho tagliate a mezzo: 0 quanta 
species! cereònm non ìutbet! mentre io chiuderò col 
dargli un amorevole ricordo. 

« Ragazzo ( ti chiamo così, perchè realmente tutti 
voialtri siete tali; de' ragazzi ce n'è di 10, di 15, di 
20 e di 30 anni ; ed anco un vecchio sciocco e mal 
vissuto non è altro che un bambino invecchiato) 
« ragazzo, vien qua : sappi, che, a voler fare il let- 
terato ed il critico, ci vuol qualcosa più che aprir 
la bocca e soffiare: ci vogliono doti infinite, delle 
quali non hai neppur una : mangia qualche altra lib- 
bra di sale : butta sur un fico 1 e Romanzi e Magaz- 
zini pittorici ed altrettali corbellerie ; mettiti giù di 
proposito. 1 e poi fatti vivo. Che se ora, con codesto 

1 Butta sur un Jico. Getta via per non gli ripigliar più. Si 
usa spesso in Toscana, più specialmente parlandosi di chierici 
che vogliono cessare di esser tali, e che perciò buttano il col- 
lare sur un fico: rimasta la frase dal fatto, perchè un abatino 
si levò davvero il collare scaraventandolo sopra un fico. Si tra- 
sporta però anche ad altre cose. 

2 Mettiti giù. Datti a studiar di proposito. È di uso co- 
mune. v 
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cervello ammobiliato di ciarpe, ti senti dire da molti 
della tua risma , che sei un giovane d 1 ingegno ed 
istruito, e che presto sarai accademico; allora non 
sarai accademico, non sarai nulla ; sarai anche avuto 
in dispregio e proverbiato dagli antichi compagni 
d' asinità ; ma avrai la stima di pochi buoni e veri 
sapienti, la quale sola è da desiderare e da aversi 
cara. Lasciagli dire, lasciagli fare: abbajeranno, gru- 
gniranno, raglieranno contro di te: aguzzeranno tutti 
i loro ferri, metteranno tutte le vele, o per attraver- 
sarti il bene, o per procacciarti il male, dandoti quanto 
sarà da loro e biasimo e mala voce. E debbono farlo, 
perchè tu, che già fosti compagno e testimone della 
loro ignoranza, sarai allora in grado da apprenderla 
tutta quanta: uno specchio che sempre tenga viva 
dinanzi agli occhi la propria turpitudine e la propria 
vergogna si cerca di stritolare ; e lo specchio saresti 
tu. Ma non aver paura : passa, guarda e ridi ; chè il 
gloria si canta alla fine del salmo; e tutti i Santi 
o prima o poi hanno la loro festa. Il Signore t'il- 
lumini ». 
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V. 

LA SORA PRUDENZA * 



Una donnetta da* 30 a 35 anni: bruna ma bella: 
due occhiolini neri neri che bucano come due spilli: 1 
naso piuttosto lungo che no: bocca largoccia, ma 
appetitosa e sempre ridente, per far vedere denti bel- 
lissimi che pajono due fila di perle di numero : un 
vitino che si abbranca con la mano : un piedino che 
sarebbe ammirato fin nella China: andatura svelta 
e graziosa: parla come un Tullio, nè c'è materia 
ond' essa non ragioni con larga facondia e non ci 
faccia star chicchessia ; nè e' è parlatore tanto van- 
taggiato a cui la non desse una buona giunta, e noi 
sopraffacesse. Non legge romanzi; non le piace la 
musica del Verdi ; non le piace la poesia del Prati; 
non le piacciono i drammi francesi; non le piacciono 
i magri zerbini del caffè Doney : insomma è classica 
per la pelle in tutto e per tutto. Nondimeno non fugge 
gli spassi : si fa veder sempre al teatro quando vi si 
fa buona musica, e ne discorre argutamente i pregi : 
solo il più delle volte la passion della ciarla vince 

* Dal Passatempo, 1857. 

' .Si ode dire alla giornata, parlandosi di chi ha sguardo 
scintillante ed acuto. 



Digitized by Google 



25 

la passion della musica classica; e allora il pubblico 
si spazientisce, e fa verso il palco di lei lunghissimi 
Psssss , a quali essa s' acquieta , ma in modo così 
disinvolto che non par fatto suo. Va di buona vo- 
glia alle pubbliche feste, e nelle liete brigate, ove 
fa prova di molto brio e di molta grazia. E un vero 
sennino : è una cosolina, vi dico, tutta pepe e sale. 
Neil' ultima guerra tenne con vero ardore le parti 
de' Russi, perchè, avendo anni sono avuta conoscenza 
di un giovane ufficiale di quella nazione, ebbe spa- 
zio di chiarirsi che i- Russi sono il fior della cor- 
tesia, della liberalità, della prodezza. Si diletta di 
fiori, e gli coltiva amorosamente ; ma le camelie, a 
quel modo mute, e buone solo da guardare, non le 
ama, se non come amerebbe una bella statua di Apollo 
invece d' un bel giovane di ossa e di polpe, piacen- 
dole il pascere qualcosa più della vista. Sta su tutte 
le mode, ma ci sta giudiziosamente, con molto gu- 
sto temperando le loro stranezze ; e non si mette 
addosso roba che non sia di finissimo lavoro, e delle 
più perfette qualità : i colori onde veste quasi sem- 
pre sono gli scuri, e il marrone sopra ogni altro. 
Abita nobilmente , e la sua casa potrebbe dirsi un 
leggiadro tempietto della ricchezza e della eleganza : 
fa due allegrissime villeggiature Tanno, e nell'estate 
non lascia mai la bagnatura. Molti domandano come 
diavol faccia a mantenersi in quel grado, quando ella 
non ebbe un soldo di dote, e suo marito non ha altro al 
mondo che i sottili guadagni della sua professione, i 
quali sarebbero mal sufficienti al puro necessario per 
campare : mormorano del vederle andar per casa il 
signor Abbondio , uomo classico per ogni rispetto : 

4 
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mormorano del vederla spesso con certe sue amiche 
di poco buon nome; e piacevoleggiano malignamente 
quando la veggono far da decoro a certe ragazzette 
giovani e belle, dando del poco cervello a quelle 
mamme e a quelle zie che gliele affidano. Ma questi 
cotali son gente trista, gente proprio del salmo 43 : 
il signor Abbondio tutti sanno che fior di galantuomo 
egli è ; e se va in casa della sora Prudenza, ci va, 
perchè il marito di lei gli tratta tutti i suoi negozj : 
le tre amiche sono tre povere creature calunniate 
dalla voce del popolo, ma sono veramente tre donne 
di garbo; e se ella tira su vispe e allegre quelle 
due ragazze, la lo fa a fin di bene, e per raccapezzar 
loro un onesto partito. Del rimanente cadono in fallo 
tali abbajamenti de' maligni, chi guardi com' ella è 
osservantissima delle cose di religione. Eccola lì : 
tutta chiesa, tutta preti, tutta Gesù e Madonna, un 
vero santi ficehcr : caritatevole poi, non vi so dire: 
lasciamo star le limosine volanti; ma, pensate! man- 
tiene quasi di tutto punto due buone vecchierello; e 
non mica per valersene a infami servigj, come sbrai- 
tano i maligni, ma proprio per l'amor di Dio, e per 
i spirito di santa carità. Se volessi farla tòsto cono- 
scere direi che ella va matta de' cani, e spesso va 
fuori accompagnata da due o tre di essi, ed mio sei 
reca in braccio quale amoroso figliuolo : direi che ò 
appassionatissima del giuoco degli scacchi, e non ci 
è per avventura in Firenze chi possa in ciò tenerle 
fronte: direi . . . ma il lettor non avrebbe allora il di- 
letto dell'indovinarla da sè, e cesserebbe il fine a cui 
miro facendo questi ritratti. Sicché, lettore, stretta è la 
foglia e larga la via, di' tu la tua che ho detto la mia. 
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VI. 

* 

DON MAGNIFICO > 



Andando alle Cascine, o ad altro passeggio pub- 
blico, ti dee aver dato nell'occhio un vecchietto se- 
galigno e rubizzo, accento, con barba argentata sì, 
ma tutto ripicchiato, e che gli stanno ottimamente 
le gambe in su la persona : più che altro va in un 
bel legno con una pariglia di cavalli che un pittore 
gli può fare a quel modo e fermarsi: al teatro lo 
vedrai in uno de 1 più nobili palchi del primo ordine, 
con un'allegra compagnia di giovani galanti e di 
scapigliati , gettar corone d 1 oro, braccialetti d 1 oro, 
e napoleoni d' oro a ballerine e a cantanti : al caffè 
sempre in crocchio, far egli tutte le carte e dar la 
quadra a tutti. Ai corsi del carnevale è uno di que- 
gli che più si carica il legno di fiori, e più mazzi 
che ciascun altro ne fa volare : è uno di quegli che 
più folleggia. Esso ha 56 o 57 anni; ma è il primo 
a far tutte le mode : è l'anima di tutte le nobili ra- 
dunate e di tutti i festini : sa un mondo di piacevoli 
novelle, e le racconta con un garbo che il Boccaccio 



* Dal Passatempo, 1856. 
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ed il Lasca non son buoni a legargli le scarpe : fa 
ringarzullire le vecchie , rimorchiandole argutissi- 
mamente ; alle giovani empie il capo di albagie e di 
grilli, sapendo ben cogliere il destro quando vede 
di poter tirar 1* acqua al suo mulino. Fa villeggia- 
ture principesche: spende 40,000 lire Tanno in vini 
forestieri! e di' un po' che abbia lasciato di andare a 
Londra e a Parigi per la Esposizione , o che lasci 
di andare ai Bagni di Baden. o di qualche altro ce- 
lebre luogo ! Lasciamo stare clT egli ha un cuor di 
Cesare ; che niuno si parte scontento da lui ; e non 
c è opera di carità ond' egli non sia partecipe ; non 
e' è impresa nobile e onorata cui esso non ajuti effi- 
cacissimamente. Insomma egli è lo specchio e l'esem- 
pio di ogni gentil cavaliere : è tutta la gentilezza e 
tutta la cortesia del mondo : egli è, per dirtela tale 
quale, il nostro Don Magnifico. Don Magnifico ? ma 
come fa a sbraciare a quel modo ? o se ha finito ogni 
cosa ! se non ha più una zolla di terreno nè una sola 
stanza di casa ch : egli possa dir questa è mia ! Come 
fa ? — Come fa? domandane a 1 più famosi strozzini di 
Firenze : domandane al Monte di Pietà : domandane 
al suo sarto, al suo calzolajo, al suo fomajo^ al suo 
macellaro, al suo pollajuolo ed ad altri simili, che 
fanno processione continua dalle loro botteghe a quella 
casa benedetta, per esser pagati, e sempre tornano 
f con le trombe nel sacco : domandane a coloro che a 
poco per volta, e per un pezzo di pane, hanno com- 
prato il prezioso archivio di sua famiglia: la ric- 
chissima e rara libreria di casa : i maraviglisi qua- 
dri de' migliori maestri antichi , che i suoi vecchi 
avevano raccolto con ardentissimo amore ed a peso 
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d'oro: domandane a' messi del tribunale, clic spesso 
spesso vanno a portargli citazioni, e bisognando, a 
far gravamenti. Ma, e quando tu avrai domandato e 
domandato a tutta questa gente, e tutti ti avranno 
risposto, che monterà egli ciò ? Chi ha da dire dica : 
sbraiti chi vuole sbraitare : ma Don Magnifico sarà 
sempre un cavaliere onorato, e sempre avrà degne 
lodi da chiunque ha favilla di gentilezza, perchè sa 
mantenere con sue magnificenze il decoro della sua 
origine illustre, e de 1 suoi gloriosi antenati. 

— — — 

• 4 

VII. 

MESSER VANVERA " 

4 

\ 

Uomo d'una cinquantina d'anni; lungo e gras- 
soccio ; sciatto nel vestire ; mani, collo e viso sem- 
pre sudicio; occhi cisposi; unghie lunghe e nere, con 
altre simili galanterie. Apre l' uscio e lo riserra, ac- 
corgendosi d' esser in berretto da notte, e d' essersi 
fatto la barba mezza sì e mezza no. Andando per la 
città, si sente dare a un tratto un urtone o nel petto 
o nelle reni, nè si ritrova che possa essere, finché, 
rinvenendo, si vede dinanzi un timone da carrozza, 
e di dietro un legnajuolo con una lunga asse sopra 

* Dal Passatempo, 1857. Imitazione da La Bruyère. 
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le spalle. In casa brontola . strepita e dà ne 1 lumi, 
perchè gli si perde e gli si smarrisce ogni cosa; 
cerca de' guanti e gli li a in mano; cerca del cappello 
e l 1 ha in capo. Andando a corte una volta si mise 
il corpetto a rovescio, e si scordò di mettersi la cra- 
vatta : ridevan tutti come matti, ed egli rideva più 
di tutti , guardando dattorno chi fosse quegli che 
aveva il corpetto alla rovescia e fosse senza cra- 
vatta. Un' altra volta, dopo aver girato un poco per 
la città, gli par d* essersi smarrito ; domanda dov' è, 
e gli è risposto il nome nò più uè meno della strada 
ove egli abita: entra in casa sua, e credendo di avere 
sbagliato, scende la scala a rotta di collo : nel cor- 
tile trova una carrozza, la prende per la sua, e insac- 
ca dentro: il cocchiere tocca, credendo di ricondurre 
a casa il suo padrone. Vanvera sbuca di carrozza : 
sale la scala, entra nel quartier buono, dove nulla gli 
ci par di nuovo : si mette a sedere, si riposa, e crede 
proprio d' essere in casa sua. A un tratto eccoti il 
padrone, e Vanvera si alza per riceverlo : lo tratta ' 
cortesissimamente: lo prega di accomodarsi, credendo 
accoglierlo in camera sua ; e parla, e pensa, e rico- 
mincia a parlare. Il padron di casa si annoja e ri- 
mane stordito, e Vanvera non meno di lui: anzi bron- 
tola fra sè di queir importuno, di queir ozioso, che 
una volta si leverà di lì. Insomma non prima si ac- 
corge di essere in casa d' un altro, che il vero pa- 
drone si accorgesse del suo errore e nel facesse 
accorto. Sentite anche questa : e' va a far visita a 
una signora ; a un tratto gli par d' esser lui quel 
che la riceve, e si pianta sulla sua poltrona: dopo 
un pezzo gli pare che questa signora faccia le vi- 
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site un po' lunghe, e ogni momento aspetta che se 
ne vada e lo lasci in pace; ma, vedendo che la cosa 
va in lungo, ed egli ha fame, ed è già la sera un 
pezzo in là, la prega di cenar insieme con lui. Essa 
allora dà in uno scroscio di risa, per le quali sole 
Vanvera si accorge dell' errore. 

Se va in chiesa, il cieco di sulla porta lo prende 
per la pila dell' acqua santa, fa P atto d' intinger la 
mano nel suo bossolo, e si segna ; quando la pila a 
un tratto comincia a parlare, e gli chiede la limosina. 
Entrato dentro, gli par di vedere un inginocchiatojo, 
e ci si butta su : P inginocchiatojo casca, e si mette a 
gridare; e Vanvera allora si avvede di aver preso 
un uomo inginocchiato per un inginocchiatojo. Scrive 
una lunga lettera, ci mette il polverino, e poi lo ri- 
versa nel calamajo ; ne scrive un' altra, e piegatele 
ambedue sbaglia il ricapito. Il duca B. riceve P una 
e vi legge : Antonio, come prima ricevete la presente, 
mandatemi il solito carico di fieno ec; il suo fat- 
tore riceve P altra ove legge : Signore, ho ricevuto 
con vero piacere i comandi che a V. F. è piaciuto di 
farmi ec. Si abbatte in uno e gli dice : 0, appunto 
voi; e se lo tira dietro : cammina un pezzo insieme ; 
poi Vanvera lo guarda, si maravigliale lo lascia, pre- 
gandolo di perdonargli, perchè P aveva preso per un 
altro. Ti fa una interrogazione, ed è già lontano da te 
quando tu pensi a rispondergli : ti domanda come sta 
tuo padre , e mentre tu gli rispondi che sta molto 
male, e' ti replica che ci ha proprio piacere. Comincia 
un racconto, e si scorda di finirlo : ride fra sè e sè : 
canta fra' denti , fischia, chiacchiera, fa d' ogni cosa 
un po'. E invitato a un desinare? si vede il pane 
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moltiplicategli a poco a poco dinanzi, e vedesi spa- 
rire dinanzi a' suoi vicini; e così le forchette e i col- 
telli. Spesso tu lo pigli per ciò che non è : per uno 
insensato, perchè e' non ascolta, e non parla: per un 
matto, perchè, lasciamo stare il parlar solo, e 1 fa spesso 
de 1 versacci, e crolla sbadatamente la testa : per un 
uomo rozzo e villano, perchè lo saluterai, ed egli o 
non ti guarderà, o ti guarderà senza renderti il sa- 
luto: per uno temerario, perchè si metterà a parlar 
di fallimento doloso in casa d' un che ha voce d'esser 
fallito con dolo; della superbia dei villan rifatti in 
casa d' uno de' cotali ; di boja e di ghigliottina con 
uno il cui padre fu giustiziato. Pensa e parla al tempo 
medesimo, ma la cosa onde parla, è di rado quella 
stessa a cui pensa : dove dee dir no dice sì, e quando 
dice sì, sta certo che vuol dir no : e' non è mai con 
coloro coi quali si pensa di essere: dà del signore 
al suo cameriere, e tratta da cameriere un signore : 
dice vostra reverenza a un principe reale, e vostra 
altezza a un Gesuita. Se mentre ascolta la messa il 
prete stranutisce, egli dice evviva. Interrogato da 
un grave consigliere circa un fatto gravissimo, do- 
mandato se esso è vero , e' rispose : Sì , mia bella 
fanciulla. Questa e poi non più. Una volta, tornando 
di campagna, i servitori in livrea si mettono in capo 
di rubarlo, e vien loro fatto in questo modo: scen- 
dono di carrozza, gli appuntano alla gola un moz- 
zicone di torcetto, e gli chiedono la borsa che esso 
loro dà. Arrivato a casa, racconta il fatto agli amici, 
che gliene domandano i particolari, ed esso risponde : 
Domandatene a miei servitori; c erano anche loro. 



Vili. 

IL SOR OARLAMBROGIO 

O UN POLITICO PKR LA QUALE * 



Vedete, lettori miei, bisognerebbe che vo'conosceste 
di persona il sor Carlambrogio come lo conosco io, e 
che vo' poteste sentire, come spesso mi trovo a sen- 
tirgli io, i ragionamenti suoi: crediate che n'andre- 
ste in brodo di sùcciole , e e' imparereste in poche 
volte l'arte di sapere stare in questo mondo. Ma 
aspettate, ve ne abbozzerò un po' di ritrattuccio. Un 
omettmo che rasenta i sessanta: capelli e barba 
bianca, che la neve ce ne perderebbe: un visetto 
tondo come una mela, bianco e rosso com' una rosa : 
una personcina tutta raccolta ed assai ben disposta : 
pronto di gesti, va via sempre come un frullino: 
pulito poi come un dado sera e mattina, sta su tutte 
le mode , e sta pur tuttavia sull' amorosa vita. In 
compagnia e per le brigate non c' è chi possa star- 
gli alla barba. Si parla di storia ? gli è uno storico 

» Dal Piovano Arlotto — Anno II, 1859 — fascicolo del 
mese di maggio. 
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con tanto di lombi, 1 e ti fa su due piedi una disserta- 
zione che il Muratori non e' è per nulla : ' si parla di 
filosofia? gli è un filosofo da sbalordire: di matemati- 
che? o lì sì che la sa lunga! di medicina e chirurgia? 
rivede le bucce al Bufalini e al Regnoli : di storia na- 
turale? rivende quanti naturalisti rifiatano: di orologi? 
non c'è chi se ne intenda quanto lui: di cucina? e' t'in- 
segna fare lì per lì i più ghiotti bocconi del mondo; 
chiedete insomma e domandate, e' dà in ogni cosa pappa 
e cena a tutti: in quanto a parlantina poi, Cicerone 
non sarebbe stato buono a portargli i libri dietro. 
Egli sta sull' osservanza della religione : va a tutte 
le benedicole; non lascia un giorno la messa; si con- 
fessa una settimana sì e una no ; si acciaccina per 
frati e per monache ; è lettore assiduo della Civiltà 
Cattolica , e celebratore accesissimo de' reverendi 
padri: fa in somma un monte di simili belle cose, 
fidandosi che abbiano ad essergli sgabello per salire 
un poco più su, e per accomodarsi meglio lo sto- 
maco ; ma se poi gli torna, dà addosso a frati ed a 
monache ; legge e loda il Voltaire, e ride saporita- 
mente delle cose dal tetto in su; e via di questo 
gusto. Nel 48 fu un liberalone che me ne 'mpipo; 
e salì uno scalino ; ma dal 49 in qua ha avuto una 
coda che apriti cielo ! e ne salì degli altri : vorrebbe 

1 Con tanto di lombi suol dirsi a modo di adjettivo per si- 
gnificare eccellenza o prevalenza; onde, parlandosi di qualcuno, 
e dicendo ch'egli è o uno Scrittore, o un Sonatore, o un Ban- 
chiere, o simili, con tanto di lombi, s' intende essere egli in 
quella cosa o eccellente, o da più di molti altri ec. 

* Non c' è per nulla è modo di comparazione comunissimo 
tra la persona onde si parla e un altro famoso in un' arte, o 
in una disciplina. 
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ora salire un altro pochino, e gli riuscirà, perchè 
egli ha tanti ripieghi, tanti ingegni, e fronte tanto 
sicura, che non può fallirgli cosa alla quale si metta 
di proposito. Intanto ascoltate com' egli seppe gover- 
nar la sua barca in questi ultimi frangenti nostri. 

Il dì 24 d' aprile, quando la pentola aveva comin- 
ciato .già a bollir forte, ma che parecchi credevano 
non dover traboccare, il sor Carlambrogio capitò in 
una brigata, dove appunto si disputava del sì e del 
no di questo traboccamento, della guerra, della Ita- 
lia, e di tutte quelle cose che sole occupano adesso 
la mente di ciascuno. Entrare, piantarsi a sedere, ed 
incominciare a parlare fu un punto solo; e le sue 
parole furono queste : La guerra ! V Italia ! il Pie- 
monte ! Napoleone ! Oh poveri stolti, come siete in- 
gannati ! L 1 Italia, sì, è stata grande una volta; ma 
quei tempi non posson più ritornare: ed il credere 
che una nazione, stata divisa tanti secoli, possa ora 
tornar una e concorde , è come dare un pugno in 
cielo, è pensiero da chi non conosce la storia, da 
chi non intende boccicata delle cose politiche. E poi 
su che si fondano gY Italiani ? sul Piemonte ! uno 
stato quasi eretico ; scomunicato ; persecutore di ve- 
scovi ; predatore di monasteri ; informato solo da am- 
bizione, e meno italiano di tutti gli altri stati italiani. 
Si fidano di quel re rompicollo, 1 il quale, lasciandosi 
portare alla~ sua sventataggine, e lasciandosi menar 
per il naso da quell' imbroglione del Cavour, di qui 

1 Si riportano queste invereconde parole ed altre anche più 
qua, perchè allora furono dette veramente ; e per mostrare a 
che punto arriva il fanatismo. 
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a pochi giorni avrà trovato chi gli mette il cervello 
a partito, e chi gli manda in fumo tutti que' castelli 
in aria ch ? egli ha fatto in questi dieci anni. Ma e' è 
Napoleone, sento dirvi: eh, figliuoli miei, se non 
avete altri mòccoli, vo 1 andate a letto al bujo di certo. 
Napoleone gli è un certo ciaccherino che minchiona 
tutti: Napoleone non può vedere di buon occhio il 
Piemonte; e farà di tutto per isbarbare da quel paese 
vicino la mala pianta di quella pazza ed empia li- 
bertà : sarebbe un errore troppo massiccio in politica 
il tirarsi su accanto a casa una nazione potente ; e 
potentissima sarebbe l' Italia, dove potessero colorirsi 
gli arditi disegni del re pazzo e del suo spiritato 
ministro. Napoleone, che è furbo trincato, di questi 
spropositi non ne fa : Napoleone tiene a bocca dolce 
il Piemonte, per poi dargli il boccone amaro quando 
sarà venuto il bello : sì, egli parla di guerra, fa vi- 
ste infinite e formidabili, e si serve del Piemonte per 
mezzano; ma sapete che cosa c'è sotto tutto questo 
armeggio ? e' è la volontà di fare un congresso, per 
assicurare sul trono di Francia la sua dinastia : ot- 
tenuto questo, fingerà di dare qua in Italia qualche 
riformina annacquata, da lasciar il tempo che trova; 
ed il Piemonte alla fine pagherà il lume e' dadi di 
questa festa, e resterà col danno e con le beffe. Chi 
ha un po' di senno, chi è avvezzo a toccare il fondo 
delle cose, arriva a questa conclusione : ed il credere 
che la Francia, per il nostro bel muso, voglia entrare 
in una guerra, che sarebbe terribile, è qualcosa più 
che dichiararsi per mentecatto. Ma su, poniamo per 
impossibile che Napoleone dicesse da vero; egli a- 
vrebbe fatto, pover uomo ! l' ultima corbelleria : prò- 
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verebbe che cosa vuol dire far contro al diritto delle 
genti, lusingare le rivoluzioni, ed accendere una 
guerra per cagioni sì inique: proverebbe cbe cosa 
vuol dire stuzzicare la potenza dell' Austria; e mi 
saprebbe contar poi, se gli Austriaci son piacciantèi 
come i Russi; e se il quadrato militare dell'Austria 
in Italia si espugna così facilmente come il Marnelon 
vert là a Sebastopoli. Stuzzichi, stuzzichi il can che 
dorme, e lo sentirà lui ! Nè Y Austria sarebbe sola : 
chè l'Inghilterra farebbe subito lega con lei a' danni 
della sua rivale: la Germania sorgerebbe tutta in 
armi contro V odiato nome di Napoleone ; e la Rus- 
sia medesima, che ora gli fa il bello bellino, gli 
sarebbe a lungo giuoco nemica; e non passerebbe 
( to', la vo' pigliar larga ) , non passerebbe un anno 
che i Tedeschi sarebbero a Parigi. Queste son cose 
che non posson fallire ; ma ce n' è un' altra : i par- 
titi in Francia non aspettano altro che tempo da mo- 
strare che ci son tuttavia anch' essi ; e come prima 
Napoléone fosse impicciato in una guerra, ci sarebbe 
in Francia una di quelle rivoluzioni da far rizzare 
i capelli. Pensate dunque che bella voglia può avere 
V Imperator de' Francesi di far la guerra per il bel 
muso del Piemonte; e vedete che bel senno si ri- 
trovano in zucca coloro, i quali tengono ciò per pos- 
sibile e per prossimo ; e che, a fidanza di ciò, mu- 
linano anche qui di adesione alla politica piemontese, 
di partecipazione alla guerra, di bandiera tricolore, e 
di simili arcadicàggini. Pazzarelli, proprio pazzarelli! 
e dicono di voler fare delle dimostrazioni, di volerci 
tirar per forza il governo, di voler Le senti- 
ranno loro le dimostrazioni ! levin fuori il capo e ci 
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riparleremo : ora de' soldati ce ir è; e tirano : e io so 
di buon luogo, che, al bisogno, i forti di Firenze sa- 
luterebbero la città con fior di cannonate e di bombe. 
Partecipazione alla guerra? Sì! bellina la Toscana 
(che in fine, a guardarla bene, l' è cosa dell'Austria) 
in guerra con l'Austria ! Guarda quanti spiriti mar- 
ziali ! E sì che ci facemmo una bella figura nel 48 ! 
Arméggino, arméggino a loro senno ; e lo vedranno 
loro, poveri grulli! Sie, l'avranno le riforme, e le 
darà loro Napoleone d'accordo con l'Austria; ma 
saranno le solite verniciaturine pelle pelle, e rimar- 
ranno qui sempre gli stessi scimmiottini, la stessa 
musica, e gli stessi sonatori. Così la dico, e così la 
penso; e vedrete che jota unum aut apex unus non 
preteribit. — 

A questo lago di sapienza politica, fatto può dirsi 
in un fiato dal nostro sor Carlambrogio , gli amici 
rimasero tutti a bocca aperta ; e se qualcuno si provò 
a contradirgli fu da lui messo vittoriosamente in un 
calcetto. Fra gli amici era pure il Piovano Arlotto; 
ed egli restò a bocca aperta più degli altri, come 
colui che, tuttor nuovo del mondo presente, di po- 
litica se ne intendeva sino a un certo segno. In- 
tanto passa il dì 25, passa il dì 26, e viene il dì 27 
d' aprile : la pentola , che in que' due giorni avea 
bollito sempre più forte, traboccò alla notizia che i 
Francesi erano in Italia, e che la guerra era inti- 
mata ; e qui in Firenze seguì quel che seguì, e che 
tutti quanti sapete. 

La mattina verso le 11 il Piovano era alla finestra, 
quando a un tratto eccoti scantonare il sor Carlam- 
brogio tutto trafelato, con una bandiera tricolore in 
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mano, e con tanto di rosa tricolore sul petto. Qui, 
disse il buon prete, convien che novità secmidi: ve- 
diamo un po'; e preso con se il mantello di Lionbruno, 
scende la scala in quattro salti; raggiunge il sor 
Carlambrogio, e gli si pianta a làtere per veder come 
andava a finire questa faccenda. Cammina cammina , 
il sor Carlambrogio si fermò in un capannello lì sotto 
le Logge del Grano, e il Piovano fermo anche lui ; e 
senza tanti preambuli , 1' amicone rizzò tosto catte- 
dra, e parlò in questa forma: 

Ci siamo eh ? quant' è eh' i 1 lo dicevo io così non 
si va avanti ? E 1 si pensavano, portando qua un ge- 
nerale e qualche ufiziale austriaco, di ridur croati i 
soldati toscani : e' gli hanno proprio avuti i croati ! 
Si son provati a volergli far tirare sul popolo, e a 
volergli far sostenere quella loro baracca rovinatic- 
cia ; ma sì ! hanno avuto una risposta che debbe aver 
loro saputo d 1 amaro. Càppita ! o volere o non volere 
i soldati sono italiani anche loro, ve 1 ; e bisognerebbe 
esser di marmo a non sentirsi scaldare il petto agli 
spiriti generosi onde ferve tutto il paese, ed al pen- 
siero della franchezza d'Italia dalla servitù austriaca. 
E quegli sciagurati de 1 ministri voler rimanere ciechi 
e sordi ad ogni cosa ! voler andare per saetta a ri- 
troso della corrente ! o affoghino adesso ! Quel pover 
uomo del Granduca transeat : a lui chi sa che testa 
gli facevano, così l'Austria da una parte, come l'In- 
ghilterra, sempre imbrogliona, da quell' altra, e i 
ministri pur da quell 1 altra ! e non c 1 è da pigliare 
gran meraviglia, se non conosceva qual era la con- 
dizione del paese, e nè anche quella dell 1 Europa. Ma 
egli l 1 ha fatto senno : egli ò onesto ed è buono, nè 
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ha indugiato un momento, veduta la cosa com'è, a 
secondare i giusti desiderj di tutti noi, unendosi col 
Piemonte per la guerra santa della indipendenza, e, 
dimentico di essere austriaco, facendosi principe ita- 
liano. Crediate, amici, che io sono veramente con- 
tento, perchè così le cose andranno tutte bene : noi 
avremo quel governo costituzionale che solo è ra- 
gionevole ed onesto ; e salverassi la dinastia di Lo- 
rena, alla quale non vi niego di essere carissima- 
mente affezionato. Oh, addio; bisogna ch'io scappi 
in luogo dove la mia persona può esser utile: ad- 
dio, e viva T Italia. — 

Detto questo, il sor Carlambrogio andò via bat- 
tendo ; ed il Piovano non volle tenergli dietro, per- 
chè, stizzito da tanto svergognatissimo voltafaccia, 
gli avevan cominciato a pizzicar le mani, e temè di 
scorrere in qualche azione men che degna di un sa- 
cerdote ; sicché diessi ad andare attorno per la città, 
e , godere di quella lieta rivoluzione, fino all' ora del 
desinare; nè volle lasciare di vederne la fine, e fu 
presente alla partenza del Granduca, e ad ogni cosa 
fino alla sera. 

Già era in tenuta il nuovo governo ; già incomin- 
ciava la guerra; e il sor Carlambrogio volgeva sempre 
per quel verso che tirava il vento, e continuamente 
gli e sci vano di bocca gli usati più che miei dolci 
d? eloquenza fiumi; ed aveva già domandato, tra prima 
e poi, e tra a questo ed a quel ministro, una diecina 
di grassi ed onorevoli ufficj, come benemerito della 
santa causa dell' indipendenza e della ultima rivolu- 
zione; ed aveva ferma speranza di ottenerne uno, 
quando, uscito appena dall'udienza del capo del Go- 
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verno , si fermò alla Farmacia B . . , dove era una 
fiorita brigata, ed il Piovano Arlotto altresì. Veduto 
essi il sor Carlambrogio, si strizzaron gli occhi fra 
loro, e uno di essi, per farlo tosto cantare, domandò : 
Sor Carlambrogio, che ci porta di nuovo 9 E il sor 
Carlambrogio, puntuale, mise mano a questa bella 
diceria : 

Di nuovo nulla; e ve lo dico di certo, perchè scendo 
ora di su. Quegli si chiaman ministri ! affabili, alla 
mano, cortesi, gente con tanto di cervello! sconta 
di quegli altri ! vo' andavi su, e vedevi certe grinte 
da far cascare il pan di mano : superbi come Luci- 
fero : zucconi come Margite, che non sapeva contar 

fino a cinque. Ma, non ragioniam di lor E voi 

altri che dite di bello ? era dal 27 d' aprile in qua, 
ve', che non e' eravamo veduti. Che volete ! ora ho 
tante cose da fare ! que 1 signori, per loro grazia, si 
giovano di me, perchè mi conoscono; ed io ho poco 
tempo da coltivare le buone amicizie. Ma eh ? che 
bel giudizio ebbe quell' amico ! ohe , e' si potrebbe 
esser giocato la Toscana per sè e per la sua fami- 
glia. Già, è stato bene : un impiccio di meno ; tanto 
da quella razzaccia non c'era da aspettarsi nulla di 
buono. E quegli altri bighelloni de r ministri, i quali, 
co 1 Gesuiti, cogli Austriaci, e con altri argomenti di 
questa pasta, si pensavano di aver fondato un edifizio 
da non temer furia di venti, o forza qualunque di 
cielo o di terra? guardate, eccolo ito giù in un sof- 
fio , come que' castelli di carte che soglion fare i 
ragazzi; e loro fuggiti come tanti birboni, lasciar 
deserta la sede del governo, c finire tra le risa e 
tra T obbrobrio di tutti: fine veramente degna di loro. 

6 
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E quel general Campanile, 1 che pareva un Nembrotte. 
e che il giorno 26 pareva volesse mangiar tutte le 
lastre di Firenze? ecco velo scappare unto unto dietro 
la carrozza del Granduca, in aspetto di suo servi- 
tore; sputando fuoco per altro, e minacciando di presto 
tornare in buona compagnia, per dare alla Toscana 
un memorabile esempio di giusta e di terribil ven- 
detta. Tu te V aresti a mettere, dicono i ragazzi: 
tornare ? sì ! gli è la via dell' orto, gua' ! Per tornare, 
caro Campatiile, bisogna che l'Austria vinca la guer- 
ra ; e se gli Austriaci son que' medesimi che in nu- 
mero di 25 o 30,000 andarono nel 1848 contro i tre 
o quattromila Toscani a Montanara, i quali gli trat- 
tennero un giorno intero, benché avessero difetto di 
tutto ciò che è necessario alla guerra, se non il puro 
coraggio, ti so dir io che questo ritorno volete aspet- 
tarlo un pezzettino. E questa volta i tuoi Austriaci 
si trovan di fronte i soldati dell'Alma, d'Inckerman. 
di Malakoft", ec, ec„ il che vuol dire buscarne tante 
quante ne può benedire un prete : e se il buon giorno 
si vede dal mattino, questa profezia si avvererà senza 
mancar maglia, dacché que' marmittoni, 1 sono stati 
bravi come predoni e come assassini; ma, come sol- 
dati, quante volte si son provati a metter fuori il capo, 
tante hanno avuto botte da ciechi, e non ne hanno 
ancora infilata una. A chiacchiere e a spavalderie 
sono Rodomonti; ma a' fatti son Martani pretti e spu- 

1 Così chiamavano i Fiorentini quel general Ferrari da Gra- 
do , che Leopoldo II s' era fatto prestar dall' Austria per ri- 
metter su un po' d' esercituccio; e lo chiamarono così perchè 
era lungo e intento come i campanili. 

8 Questo nome si dava per dispregio a' soldati austriaci. 
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tati. Questi codinacci fanno assegnamento suir In- 
ghilterra e sulla Germania: sie, hanno una bella 
voglia T Inghilterra e la Germania di accendere un 
guerrone da far paura, per amor dell'Austria ! Ma se 
anche il facessero? la Russia, che certo è con Fran- 
cia, contrappesa ben la Germania: e gli Stati Uniti, 
che non vedono il momento di entrar in ballo anche 
loro, insieme con Francia e Russia, metteranno bene 
il cervello a partito all'Inghilterra. Lascio stare la 
minutaglia, come la Spagna, gli altri Stati italiani che 
vanno componendosi, e formando eserciti, e che di qui 
a pochi mesi peseranno assai anche loro sulla bilancia: 
lascio stare il regno di Polonia, che potrebbe esser 
rifatto dal buono Alessandro II per ripicco di Prussia 
e di Austria ; lascio stare la rivoluzione di Ungheria; 
la rivoluzione di Servia , dei Principati Danubiani ; 
. e vedreste che bel ballo sarebbe questo, e che spe- 
ranze maggiori ci sarebbero per i codini e per l'Au- 
stria ! E poi sapete quel eh' i' dico io ? Napoleone , 
prima di ogni altra cosa, avrà fatto il caso di aver 
contro questa Inghilterra con questa Germania; e 
se ci si è messo , vuol dire che a tal male ha per 
certo un efficace rimedio : non dubitate no , amici , 
che egli sa quel che fa. Insomma, vi dico, che io 
non dubito punto del buon esito di questa impresa : 
non dubito che V Italia uscirà da questa gran lotta 
gloriosa e rigenerata; e che Napoleone III acqui- 
sterà nome del più grande e del più magnanimo Im- 
peratore che mai sia stato al mondo, se per lui la 
Europa tutta sarà composta in buono e pacifico stato, 
e sarà per lui rigenerata e tornata all'antico splen- 
dore questa povera Italia, la quale, dopo essere stata 
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signora e maestra del mondo, è stata per tanti se- 
coli preda e ludibrio di barbare genti. Viva l'Italia! 
Viva Napoleone! Viva Vittorio Emanuele! Viva Ca- 
vour! — 

La brigata tutta applaudì a questa bella arringheria 
del sor Carlambrogio ; e il Piovano Arlotto faceva 
per la maraviglia certi occhi come pan tondi, nò 
sapeva darsi ad intendere che un uomo potesse ar- 
rivar ad aver cuore così di cera, e faccia così in- 
vetriata : nondimeno si tenne più che potè , finché 
l'amico stette lì; ma quando fu per andarsene, non 
potè fare che non se gli mettesse dietro, e venuti 
che furon fuori, noi prendesse a braccetto amichevol- 
mente, e gli domandasse : 

— Ma dica un po', Carlambrogio mio da bene, o 
come fa a dire oggi bianco e domani nero, e doman 
V altro rosso con faccia tanto fresca? o la vergogna, 
o la onestà, o la coscienza non usano più nel mondo 
presente? — 

E il sor Carlambrogio, con un viso che ci si sa- 
rebber coniati i rusponi, gli rispose: 

— Piovano mio, ma che vi pensate che il mondo 
sia sempre com' era a tempo vostro ? Allora gli uo- 
mini si tiravan su i calzoni con le carrucole. Pudore, 
onestà, coscienza! son cose tanto ignote a questi 
lumi di luna, che c 1 è da sentirsi domandare s' e' son 
roba da mangiare. Ora chi ha giudizio tira l' acqua 
al suo mulino e non pensa più là: e voi pure do- 
vete esser il primo a concedermi che, dove gli uo- 
mini sono in generale baron cornuti, avrebbe dello 
scemo chi si ostinasse a fare il galantuomo, dacché 
egli sarebbe il sussi di tutte le beffe e di tutte le 
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ingiurie. Ma dite una cosa, Piovano : o che voi cre- 
dete che tutti coloro che gridano Cristo Cristo, e 
quegli altri che gridano Italia Italia, esca loro pro- 
prio dal cuore? di mille uno, Piovano mio bello : tutti 
gli altri sulla bocca ci hanno Cristo Cristo, o Italia 
Italia; ma in cuore ci hanno danari, ufficj, libidini 
e simili lordure. Bazzicate un po' più gli uomini, e 
aprirete gli occhi : intanto non fate da qui innanzi 
tanto il pupillo ; e se volete viver bene questo po' di 
tempo che vo' avete a star di qua, imparate ad ab- 
bozzare, e seguitate anche voi la corrente; chè il 
fare altrimenti è cosa stolta e ridicola. — 

Dette queste parole, il sor Carlambrogio piantò il 
povero Piovano senza neanche salutarlo; ed il po- 
vero Piovano restò fermo e muto per un pezzo; e 
poi, battendosi la fronte, esclamò: 

— 0 che robal o che vituperio! Ed io mi pensavo 
di raddirizzare il mondo con le mie prediche ! A Ge- 
locòra, a Gelocòra 1 più presto che si può; se no, an- 
ch' io divento un tristo e uno sciagurato come gli 
altri. — 

E messosi la via tra le gambe, se ne tornò' a casa 
mezzo stralunato; e non potè quel giorno mandar giù 
un boccone, nè quella notte chiudere un occhio. 

1 Oelocòra è il luogo dove si finge esser stato il Piovano 
Arlotto fino alla sua risurrezione; come vedrassi in alcuno di 
questi scritti. 
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IL PARNASO DEI POETINOLI E POETASTRI * 



Nello studio cT un valente ed arguto pittore vidi 
a questi giorni un grazioso quadro satirico, dove è 
rappresentato il Parnaso de' nostri poetucoli e poe- 
tastri ; e come parmi che il descriverlo non abbia ad 
essere senza diletto e senza utilità, così mi è caduto 
in animo di qui descriverlo; ed eccomi all'opra. Il 
quadro adunque è largo braccia tre, alto due e un 
quarto ; ed è in questa maniera. 

Si vede, non un monte erto, alpestro ed affannoso 
a salire come il vero Parnaso, ma un colle di lieve 
salita e soavissima, al cui piede si arriva per ampli 
e ben tenuti viali, fiancheggiati di alberi rimondi, e 
disposti con vago e mirabile ordine : ogni tanto, tra 
albero e albero, vi ha comodi ed ornati sedili, da 
riposarvisi chi va pedestre in Parnaso ; e su e giù 
si veggono eleganti carrozze ed agiate portantine 
per chi vuole andarvi senza un disagio al mondo. 
Quasi al cominciare dell' erta v' è da un lato una 
ricca e nobile bottega di caffè, se vogliono rinfre- 

* Dal Passatempo, 1856. 
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scarsi i poetini galanti ed amorosi, e refocillarsi i loro 
stomacuzzi di calza disfatta: dall'altro v'è un'osteria, 
se i poeti che n' han pochi degli spiccioli, come dire 
i satirici, i tragici e che so io, volessero acquietare i 
latranti loro stomachi da Orlando, e svegliare il loro 
estro con un buon fiasco di vino. La cima del colle 
si vede esser piana, spaziosa e dilettevole : vi si vede, 
per il Pegaseo , un cotal diverso animalaccio , che 
non si può recare a veruna specie conosciuta ai na- 
turalisti : la testa e le ali ha come d'oca; gli orec- 
chi con tutta la schiena di asino : i piedi di cam- 
mello: la coda di volpe ; e dalla zampata che si vede 
aver percosso in terra, sgorga una fonte di un liquor 
simile ad orina, che a piè del colle raccogliesi in un 
laghetto, gremito di una singoiar qualità di rane, le 
quali vi nuotano allegramente, e dalle cui bocche 
spalancate si argomenta dover esse gracidarvi alla 
disperata. In su una parte vedesi Apollo, attórnogli 
le nove Muse ; ed a chiedere a lingua non può tro- 
varsi cosa pazza e grottesca simile a questa. Egli 
è figurato per un uomo di mezza età : ripicchiato e 
azzimato con spiacevolissima affettazione ; e strana- 
mente vestito a foggia di varj paesi: le pantofole 
all' araba : i calzoni alla francese : il soprabito tutto 
pellicce alla nordica ; e va discorrendo. Le Muse poi 
son figurate così : Clio, Musa della storia, è una vec- 
chia col viso tutto dipinto, galantemente abbigliata 
ed acconcia secondo l' ultima foggia di Francia : in 
mano ha un di questi tamburelli da bambini pieno 
di vecce ; e lo agita di santa ragione. Euterpe, che 
è quella della Musica, si rappresenta per una bella 
donna e giovane, con veste di ricchissimo broccato, 
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guernita tutta a merletti di Fiandra: in capo ha una 
maravigliosa intrecciatura di perle: al collo, alle 
braccia, e sopra il seno gioje preziosissime; e sta 
maestevolmente seduta su magnifica sedia a brac- 
ciuoli , sonando un organino da uccelli , e facendo 
bocca da ridere. Talia, Musa della commedia, è il 
rovescio proprio di Euterpe; chè rappresenta una 
ciana del bel mezzo di Camaldoli, cenciosa, bruca 
e scarrufFata, che ridendo ti fa vedere una boccaccia 
senza più un dente, ed in mano ha una granata senza 
più barba, e non più buona per conseguente a spaz- 
zare. Melpomene, Musa della tragedia, è una don- 
netta tutta pepe, brunetta, piccola, e in atto di garrir 
minacciando : ha un cappello da uomo alla calabrese, 
pendente da un lato, o, come si dice, sulle venti- 
quattro : un usbergo di ferro a uso medio evo : uno 
schioppo armacollo : in mano un par di forbicioni da 
sarto, ed ha una portatura sgherra che un po' fa 
ridere, e un poco fa stizza. Tersicore, Musa del ballo, 
è una civettuola tutta lezj e smancerie, con occhi 
procaci e dardeggianti: tutta nuda, se non quanto il 
vieta vergogna ; e in mano ha una borsa di denaro, 
che se la preme sospirando sul cuore. Erato, Musa 
della poesia amorosa, è una povera ragazza tisica 
spolpa, e che si ingegna, come sembra, di passare 
per sana ; ma, benché tutta sia coperta di rossetto e 
di biacca, pure le livide occhiaje, la floscia pelle, e 
le membra tutte vizze e appassite, ogni cosa insomma 
dice che ce n'è per poco. Si trastulla con una bambola 
coronata di mirto. Polinnia, Musa della memoria, è 
effigiata per una crestaina, tutta galante e assai at- 
trattiva, con una carta in mano, su cui sta appun- 
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tando qualche cosa, e forse i nomi di coloro da 1 quali 
dee avere mercedi. Urania, la Musa celeste, è figu- 
rata per una di queste santijicetiir, o bechine che 
s'abbia a dire, con la corona da una mano, e dal- 
l' altra il libro degli amori d'Abelardo ed Eloisa. Cal- 
liope ultimamente, o la Musa della poesia in generale, 
è una fanciullaccia spavalda, simile a baccante, e pare 
un poco altetta dal vino: ha veste di mille colori, 
con mille frappe e mille trinci : in capo uno strano 
pennacchio di piume divisate : in piede un pajo di 
zoccoli con tanto di tacchi, i quali la tengono a con- 
tinuo pericolo di battere una sventrata. Ha in mano 
un frullino, ed è in atto di spiccare la corsa per farlo 
girare e frullare. In sulla parte opposta del quadro, 
dirimpetto al coro delle Muse e di Apollo, veggonsi 
effigiati ginocchione, e con mitera in capo dipintovi 
un asino, Omero, Virgilio, Dante, ed altri sommi 
poeti antichi; e con essi Aristotile, Orazio ed altri 
solenni scrittori antichi di poetica, i quali stanno lì 
a succiarsi le risa e le beffe di tale Apollo e di tali 
Muse. Per le amene vie che veggonsi segnate nel 
dilettoso colle, sono a branchi i poetucoli e poeta- 
stri, in atti e di figura diversi ; e molti sono già sa- 
liti fino in cima , e stanno chi cogliendo fronde di 
oleastro, chi tessendone ghirlande per coronarsi poi 
r un 1' altro, come già si vede fare a due di loro. 
In aria vedonsi volare corvi, gufi, gazze ed altri 
simili uccelli. 

Chi ha considerato il quadro parte per parte, non 
può fare che non lodi il savio ed arguto pittore: il 
quale ha pur fatto il bozzetto d'un altro quadro, che 
dovrà far riscontro a questo, il cui tema è il Con- 
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cilio de' poetucoli e poetastri , e che 'descriverassi 
un'altra volta. 

IL 

COLPO DI STATO 

NELLA REPUBBLICA LETTERARIA 1 



Considerando il divino Apollo come la repubblica 
letteraria rovini ad una pazza anarchia, perchè ci 
ha preso baldanza la più vile canaglia, con manifesto 
avvilimento degli ottimati, i quali ormai son ridotti 
a pochissimi, e la lor voce non è più ascoltata, so- 
praffatta com' è dagli urli del becerume, che più non 
rispetta nè V autorità nè gli esempj nè i precetti: 
veduto in somma quanto agevolmente qui diventi un 
Marcello 

Ogni mllan che 'parteggiando viene; 
e che pretendono di farci alto e basso certi cotali, 
a cui, meglio che la penna, starebbe l'ascia o la 
pialla, o il cuojo e lo spago ; ha stabilito di por modo 
a tanta tracotanza e di riparare a tanta vergogna. 
Il perchè, dove sin qui lasciava andar la cosa da 
sè, fidandosi in quel senno, che per solito non era 
scompagnato dal più dei letterati, ora, posta da parte 

* Dal Passatempo, 1856. 
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la clemenza, vuol procedere con ogni rigore, e vuole 
che per freno sian poste leggi severissime , acciochè 
si purghi questa regione, altre volte tanto lieta e 
felice, da ogni mala semenza; e torni ad essere, come 
già fu, albergo di cortesia, di dottrina, di leggiadria 
e di ogni buona e bella cosa. 

Con questo intendimento ha il Dio preso consiglio 
di fare un codice civile e penale di essa repubblica, 
al qual compilare ha deputato Aristotele, Longino, 
Demetrio Falereo, Orazio Fiacco, Quintiliano, Boi- 
leau, Jonhson, Pope, Monsignor della Casa, il" Doni, 
il Boccalini, il Barctti e Gaspare Gozzi. Ma intanto, 
essendo gravissimo il male, e necessario qualche 
pronto rimedio, Apollo ha comandato al Boccalini 
ed al Baretti di fare una legge che decreti pene con- 
venienti a' delitti più comuni che soglionsi commet- 
tere alla giornata, la qual legge debba stare in vi- 
gore sino alla pubblicazione del codice. Ed essi già 
V hanno fatta, ed è già stata promulgata, e affissa a 
tutte le colonne di Parnaso, nè più nè meno di come 
si pubblica qui nel nostro Passatempo. 

LEGGE PENALE PER I LETTERATI. 

Il divino Apollo, preso fierissimo sdegno del vedere 
come ogni cosa va alla peggio nella repubblica let- 
teraria, stomacato dalla petulanza e dall' audace fu- 
rore della più abjetta plebe, e determinato di levar 
via tanta vergogna, ha comandato che si pongano 
severissime leggi e pene gravissime ; e fin tanto che 
non sieno esse ridotte in codice, vuole che abbiano 
forza di legge i seguenti ordini. 
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I. Coloro che, sfatando l'autorità e i precetti degli 
antichi maestri, e le più certe regole dell' arte, pro- 
cedono là alla scapestrata, tenendo la loro fantasia 
per unica regola nelle opere eh' e' fanno ; e per co- 
lorire la loro stoltezza dan nome di Scuola alle lor 
pazze dottrine, e inducono così la maladetta zizzania 
delle fazioni anche fra' letterati, i quali dovrebbero 
esser come una sola famiglia, sieno condannati a 
leggere continuamente prose e lezioni accademiche, 
i lavori etimologici del Delàtre, e il Giornale 72 Com- 
mercio,, e mandati in esilio nell'Alpe più orrida, espo- 
sta ad ogni intemperie, e dove V ululato dei lupi gli 
tenga in continua paura. 

Quando alcuno sia in questo genere arrivato al- 
l'eccesso, e non dia speranza di più tornare al senno, 
si metta in un pallon volante, e gli sia data la via 
senza curarsi altrimenti di lui. 

IL Coloro che insegnano, o col precetto o col- 
l' esempio, a mettere i piedi sulle orme precise degli 
antichi ; e danno nelle furie se altri ne scatta nem- 
meno un' oncia ; e che nello scrivere pensano doversi 
copiare esattamente il Boccaccio, il Bembo, il Casa 
e simili, senza far ragione o di tempi, o di usanze, 
o di argomento, riducendo così a livida palude ciò 
che dovrebb' essere amabile ruscelletto o fiume reale, 
sieno confinati nella più morta maremmane non pos- 
sano leggere altro che cose romantiche fradice, o 
scritte sciattamente, come i Romanzi del Puschin 
tradotti dal Delàtre, alcune Opere 'dell' Algarotti , i 
Romanzi del Chiari, le poesie del Gaudenzi e simili. 

III. Chi, disputando di lettere, adopera modi villa- 
ni e ingiuriosi, e per una virgola o simili bricciche 
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mette sossopra il mondo ed appicca battaglia, con- 
vertendo, quanto è da lui, il delizioso giardin delle 
lettere in un campo di accoltellanti , sia chiuso in 
oscura prigione; e trattone i dì festivi, vestito da 
pagliaccio e armato di una pertica da bottinaj, sia 
condotto in una piazza, e quivi corra il Saracino, e 
sia fatto segno dei fischi e delle melate della plebe, 
allorché, credendo di aver colpito il Saracino nel petto, 
lo vede a un tratto rivoltarsi, e sente darsi una mala 
tentennata, e trova così di essersi fatto danno da se 
stesso, dove credeva farlo ad altrui. Il leggere sia 
vietato a questi ammazzasette. 

IV. Chi stima solo gli studj fatti da esso e quegli 
soli reputa da pregiare, tenendo i fatti dagli altri 
per cosa a nulla giovevole e degna di dispregio, sia 
condannato a non mangiar mai altro che farinata di 
grano senza sale; nell' inverno si vesta di leggeris- 
sima tela, e nella estate di grossissimo panno. Leg- 
gere non possa altro, e non possa vedere altri libri 
che Y Indovinala Grillo, e il Libro de 1 Sogni. 

V. Chi le lettere stima tanto, e non più, quanto 
possono servire a propagare cotale o cotal altra idea, 
o quanto possono esser fonte di guadagno, sia con- 
dannato a' pubblici lavori, i quali consistono nel do- 
vere spolverare i diversi archivj e biblioteche, pas- 
sando senza sosta da questa a quella, a guida di un 
severo aguzzino che gli tenga sempre accaniti al 
lavoro, per il qual lavoro non abbiano altro compenso 
che pane ed acqua, ed un vestito uniforme di panno 
albagio ogni sei mesi. 

VI. Chi, dopo esser caduto in gravi errori ed es- 
serne stato ripreso, non che emendarsene, vi si ostina 
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dentro, e cerca di difendere gli errori suoi, non cu- 
rando nè la disapprovazione generale, e nemmeno le 
risa e il bajone della gente ; e bisognando imbaldan- 
zisce, scambio di arrossire; a costui o a costoro si 
lasci la briglia sul collo, chè prima o poi, tanta è 
la loro mattia, cascano da se medesimi nel preci- 
pizio, e da se medesimi si danno la pena meritata. 

VII. Chi si mette sull'Eraclito, e le lettere vor- 
rebbe solo esser fonte di ugge e di tristezze, abor- 
rendo da tutto ciò che è diletto, allegria e sollievo 
di mente, venga chiuso in una prigione, dove spesso 
entrino de' buffoni a fargli d'intorno i più strani e 
grotteschi atti e visacci del mondo, e gli si diano a 
leggere le più sciocche, pazze e buffonesche scrit- 
ture che si sappiano, come le poesie del Quaratesi, 
la Diceria di G. T. Gargani e simili; ed un bravo 
aguzzino gli accocchi ogni tanto qualche buona scu- 
disciata sulle polpe, acciocché si avvezzi a far an- 
ch' esso gli scambietti , e lasci la sua gravissima 
gravità. 

Vili. Que' cervellini di scricciolo, i quali ammise- 
riscono tanto T ufficio del critico che, in odio dell'au- 
tore, vanno rifrustando i lavori di lui. e cercano il 
nodo nel giunco , stimando di aver gettato a terra 
un buon libro quando ci hanno trovato, a forza di 
microscopio, qualche lieve errore, non abbiano pena 
grave veruna; ma, considerato che essi sono senza 
denti come la ranocchie, e che non hanno, com' esse, 
altro che bocca e voce, sieno forzati a star sempre 
in un carruccio da bambini, col cercine in capo, col 
bavaglino al collo e ad esser solo nutriti di pappa 
con P olio e con P aglio, e senza sale. 

8 
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IX. Que' cotali che stampano sonetti o altre poe- 
sie per nozze, per monache, per messe novelle, o per 
altre solenni occorrenze, con quelle dedicatorie che 
si sentono da lontano un miglio dir dàmmi dammi, 
facendo così delle lettere una vergognosa pitocche- 
ria, sieno privati di ogni lor bene, e condannati pel- 
vi vere a star su una porta di chiesa col bossolo 
in mano chiedendo la limosina, e non possano leg- 
ger altro che le rime de 1 più scipiti Arcadi del set- 
tecento. 

X. Chi, a similitudine della cornacchia di Esopo, 
si veste le penne degli altri uccelli, o per dir la cosa 
più aperta, chi si fa reo di plagio, dando per sue 
le opere ed i pensieri altrui, sia condannato à pri- 
gione perpetua, ed ogni domenica debba mostrarsi 
in piazza vestito nella più pazza foggia del mondo, 
un po' da donna, un po' da prete, un po' da soldato 
e un po' da giudice : e tutti i ragazzi gli corran 
dietro gridando véllo véllo, e chi levandogli una cosa 
e chi un' altra da dosso, finché, ridottolo in cami- 
cia, lo rincorrano sino alla prigione tra' fischi e le 
torsolate. 

XI. Coloro che si allacciano la giornea di gran 
filologi, ed abusando la ragione e la critica, si chia- 
mano correttori di antichi testi; e, sentenziando là 
a occhio e croce questo rwn può stare, questo è er- 
rore di copista, qui manca qualcosa ec. ec. , qui mu- 
tano una parola, colà ne levano un'altra, altrove 
rabberciano e raffazzonano a modo loro, cincischiando 
i poveri scrittori antichi peggio del virgiliano Dei- 
fobo, siano condannati a andare incatenati due per 
due, a spazzare le strade pubbliche, guidati da Gi- 
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rolamo Ruscelli che faccia loro da aguzzino, e dia loro 
una volta il giorno di brave legnate. 

XII. Quella trista razza dei compilatori di tanti 
giornalucci, i quali ad altro non servono che a perver- 
tire i giudizj, ed a corrompere il gusto; che vendono 
a un tanto per riga e biasimi e lodi ; che si fanno 
mezzani allo sfogo delle più ree passioni ; che com- 
pendiano in sè, per ridurre in una le molte parole, 
tutti i delitti che possono commettersi nella repub- 
blica letteraria, s' intendano esser fuori della legge ; 
e, come suol farsi dei capi assassini e de' più fami- 
gerati ribaldi, sia posta loro la taglia, e sia dichia- 
rato benemerito della patria chi purga il mondo da 
siffatta genia. 

XIII. Chi scrive libelli infamatorj, o cose oscene 
ed atte comecchessia a corrompere il buon costume, 
sia condannato alla forca. 

Questi sono gli ordini che regoleranno la polizia 
della repubblica letteraria sino a tanto che non sia 
compilato il codice generale. La punizione degli altri 
delitti minori è rimessa nell' arbitrio del podestà, che 
governerà la repubblica in nome di Apollo. 

Air ufficio di podestà con facoltadi larghissime è 
stato eletto da Apollo Cornelio Tacito ; e per segre- 
tario gli è stato conceduto, a sua petizione, Trajano 
Boccatini. Per bargello è stato scelto Pietro Aretino; 
e per suoi familiari, o birri che s' abbia a dire, tutti 
i poeti satirici. Per boja poi, dove occorra dare ese- 
cuzione all' art. XIII, o dare pubblicamente staffilate 
e frustate, come air art. VII, o come piacerà di or- 
dinare al potestà secondo i casi, non essendosi tro- 
vato in Parnaso chi voglia accettare sì obbrobrioso 
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ufficio, è stato richiesto il chiarissimo letterato V. N., 
ed esso lo ha allegramente accettato, e gli è parso, 
accettandolo, di andare a nozze. 

• 

Dato in Parnaso, il dì 25 d'agosto del 1856. 

Apollo. 

T. Boccalini. 
G. BarettL 

ni. 

L' ISTITUTO DI PRETE PERO * 

Quel Prete Pero, che fu, come abhiamo dal Redi, 
maestro di smenticare, fu altresì il maggior filosofo 
de' tempi suoi; e quegli per avventura, a cui sareb- 
bero gli uomini stati debitori di lor felicità, dove la 
sua scuola avesse fiorito più che non fece, e avesse 
dato i frutti che potevansene aspettare ; cioè che nel 
mondo regnasse la santa ignoranza. 1 E chi, di fatto, 
chi dubita più oggimai, se non pochi milensi, che la 
ignoranza non sia fonte d' ogni beatitudine, d' ogni 

* Dal Passatempo, 1856. 

1 Come è vero che Scire nostrum est reminisci; o, per dirla 
con Dante, che 

non fa scienza, 

Senza lo ritenere, avere appreso, 
così è vero che il dimenticare l'appreso fa ignoranza. 
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mansuetudine, di ricchezze e di onori ? e che la dot- 
trina per contrario non sia cagione di ogni miseria 
per un capo, di malizia e di oltracotanza, di fellonia 
e di ogni mala cosa dall'altro, e non renda per con- 
seguenza gli uomini presuntuosi, susurroni, litigiosi 
e amanti di novità ? Di ciò non sarà difficile il chia- 
rirsi, chi piede innanzi piede si faccia a misurare il 
campo delle varie discipline. Si guardi la Grammatica. 
Essa è studio, non pure inutile, come quella che, avendo 
per solo fine il parlare e lo scriver corretto, non pro- 
fitta a veruno, essendo cosa che non rileva minima- 
mente il parlare e lo scrivere un po' più o un po' meno 
in punta di forchetta; ma è veramente dannosa, per- 
chè, oltre all' avvezzar gli uomini ringhiosi, lividi, 
pieni di mal talento V un verso Y altro , e pronti a 
battagliare e vituperarsi per un apostrofo e per una 
.virgola, inculca loro che gli studj di lingua sono 
debito d' ogni buon cittadino, che essa è vincolo di 
affetto tra quegli di una nazione, e simili altre fan- 
faluche, le quali non han fondamento di verità, ma 
che pure ajutano mirabilmente a fare svolazzare i 
cervelli de 1 giovani. — Andiamocene alla Rettorica ; 
e veggiamo quante e quanto gravi accuse la pre- 
mono. Essa ci dà gli avvocati e gli oratori, gente 
a nuli' altro buona che a trappolar le brigate con 
dolci parole : a ordire inganni d' ogni maniera per 
via di belle figure: che legano insieme dolose parole, 
ornandole di vaghi colori, ed a lor talento svolgono 
le menti degli uomini: che osano corrompere le sacre 
leggi : ne' parlamenti attraversano ogni buona opera 
de' buoni governi: in piazza levano il popolo a tu- 
multo; insomma dell'Arte oratoria ben disse Stoppino: 
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Ars ruinosa, procax, menzognis aucta dolosis ; 
Ars turpisy vecors, duplex, servilis, avara. 
Oltre gli avvocati, ci dà la Rettorica un 1 altra fiera 
pestilenza, i poeti. Che altro fami' eglino, se non as- 
sordare il mondo di lor ciance canore, infondere negli 
animi giovanili sentimenti o lubrici o sovversivi? che 
flagello peggiore di que' poeti civili, che si mettono 
sul Tirteo, e si pensano co' lor cantari di rimettere 
a nuovo il mondo? Nè qui si fermano i danni e i 
pericoli dello studio rettorico; anzi ce n' è un altro, 
il più fiero di tutti, che è quello del mettere per le 
mani de' giovani i classici latini e greci, i quali gli 
avvezzano alla pagana, ed empion loro il capo di 
quelle maledette idee dei Romani e dei Greci, gli 
tiran su per le forche, e gli rendono pessimi cristiani 
e pessimissimi cittadini. 

Che dirò della Filosofia? E non è essa quella che 
fa gli uomini arditi a scrutare i più alti segreti della 
natura e di Dio? che gli fa presentuosi di mandare 
il mondo a lor senno, di insegnare ad altri la via 
della verità? quando invece gli indirizzano per la via 
della menzogna, gli rendono eretici, nemici della 
umiltà, della religione e di ogni buona e santa cosa. 

Chi bestemmierà le Scienze fisiche tanto che basti, 
quando consideri il folle ardire de 1 lor professori, che 
presumono di far loro suggetta la intera natura, di 
dettare ad essa la legge? e quando consideri a quanti 
danni irreparabili per il genere umano vada accom- 
pagnato quel poco di utile di tutte le grandi scoperte, 
onde menano tanto vanto, e massimamente quelle 
due invenzioni diaboliche del vapore e del telegrafo 
elettrico? 
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Maladetto V Ateneo, 

Dove è stato il Galileo, ec. 

La Storia fu chiamata già maestra della vita; ma 
maestra di che ? maestra di nequizie, di simulazioni 
e dissimulazioni , che ci fa amanti di cose nuove , 
giudici arrogantissimi delle opere di coloro innanzi 
a cui dovremmo piegare il capo ed ubbidire , inquieti 
cittadini, e perigliosi politici. 

Ma che vado io noverando tutte le discipline? basti 
il ricordare così in generale che la istruzione è cosa 
tutta del diavolo, e che è il vero serpente simbolico 
che sedusse Eva: basti che la santa ignoranza è 
quella che sparge in noi i semi di ogni virtù: che ci 
insegna camminare per la diritta via, ci rende umani, 
docili e modesti: che ci fa allegri, grassi e gagliardi. 

Queste ed altre considerazioni ha fatte più volte 
il sottoscritto; e però, vedendo a qual certa ruma sia 
esposto il genere umano con questo spargere a josa 
la istruzione per ogni cantuccio; e spaventato giu- 
stamente dalle conseguenze di ciò; vuol cercare quanto 
è da lui di stornare cotal burrasca, mettendo su un 
Istituto ordinato a far dimenticare tutte le pazze cose 
che altri abbia imparato o di scienze o di lettere. 
Esso si governerà secondo il metodo che già usò il 
ricordato filosofo Prete Pero, alla cui riverenza l'Isti- 
tuto prenderà il suo nome, e si chiamerà Istituto di 
Prete Pero. Vi saranno per ora le appresso scuole. 

Grammatica. 

Il maestro di questa scuola porrà ogni diligenza 
per levar dalla mente de' giovani ogni regola di gram- 
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matica: al qual fine si leggeranno continuamente scritti 
pieni di errori grammaticali, di barbarismi e di sole- 
cismi, e si difenderanno con esempj, che non man- 
cano, chi gli sappia cercare : si travolgeranno tutte 
le regole insegnato sin qui, facendone delle nuove 
ad esse contrarie ; e, per finire di smemorare al tutto 
gli scolari, si metterà loro in mano una delle non 
poche grammatiche generali o filosofiche : si cerche- 
ranno per tutti i più vecchi stracciafogli le parole 
più sconce e più spropositate, e quelle si diranno 
esser buone e regolari; si userà insomma qualunque 
artifizio , acciocché escano dalle menti de' giovani 
quelle regole che già impararono. — Maestro di tale 
scuola sarà Don Filomaco Rabbujati. 

Rettorica. 

» 

Serviranno di esemplari in questa scuola, e con- 
tinuamente si leggeranno, le Prediche del padre da 
Momigno, la Vita del Conte Bacucco, e l'opuscolo 
famoso di T. G. Gargani per la prosa : per la poesia 
si leggeranno continuamente alcune delle più strane 
cose di Fra Guittone, Fra Jacopone eccetera : la Na- 
scita di G. Cristo del Gaudenzi : molte poesie di pa- 
storelle d'Arcadia; le opere del Quaratesi e simili. 
In luogo de' così detti Classici latini, si useranno le 
opere di Merlin Coccajo, le Lettere maccaroniche di 
Agostino Coltellini, e molte delle poesie latine che 
compongono oggi parecchi latinanti. Invece poi della 
Rettorica del Blair, del Basi o di altri, si rimette- 
ranno in uso quelle argute regole del MUes Rheto- 

ricus; e s 1 insegnerà a' giovani che cosa sia il Phre- 

■ 
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nosehema, Y E pibaterion, il Propentictm, e altre si- 
mili delizie; e così in meno di un anno perderan la 
ricordanza delle baggianate che loro insegnarono i 
folli settatori della istruzione. — Sarà maestro di que- 
sta scuola il famoso Don Gufone dei Gnfoni. 
• • • * • 

Filosofìa. 

Qui non ci sarà un trattato che serva di testo ; ma 
il maestro adoprerà un trattato composto da lui, nel 
quale si usa il linguaggio dell'antica filosofia sco- 
lastica ; e preso un poco di qua e un poco di là dai 
filosofi di ogni sistema, ne è riuscito un tutto di 
trascendentale e maravigliosa bellezza. Questo sarà 
spiegato ai giovani; ed il maestro lo farà per modo, 
e con parole così raggirate, e con argomenti così 
strani, che in pochi mesi i giovani non sapranno più 
raccapezzarsi in nulla, e saranno liberi dalla pestifera 
dottrina filosofica insegnata lor per addietro. — Mae- 
stro di questa sarà il celebre P. Cornacchia da Valle 
Buja. 

Storia. 

■ 

Il maestro proverà come la storia che s' insegna 
comunemente, e che si legge ne' libri, non è altro 
che una fitta di maliziose menzogne; e che i così 
detti Greci e Romani non son mai esistiti altrove che 
nella fantasia degli scrittori. Si spiegheranno e si 
commenteranno largamente tutti i miracoli del Prato 
fiorito, e si studieranno tutte le storie de ? cavalieri 
erranti della ,Tavola Rotonda vecchia e nuova, nei 
quali libri è la vera ed unica storia, e co- quali si 

9 
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apprende il rispetto alle cose sante, e la soggezione 
alle leggi. Non si vieterà la lettura per altro del- 
V Apparato alVHistoria del P. Possevino della Com- 
pagnia di Gesù, libro sanissimo, e che insegna quanto 
veleno ed ignoranza abbiano in sè certi storici che 
i libertini chiamano eccellenti. — La istoria sarà in- 
segnata dal P. Ignazio Negri. 

Fisica e Matematica. 

Il maestro di queste due scienze adoprerà un trat- 
tato da esso composto, dove prova che non si pos- 
sono, se non per arte diabolica, scoprire i segreti 
della natura, e scientificamente si combattono le pazze 
teorie di tutti i fisici. A forza di esperienze poi, fatte 
con macchine perfettissime, si provano false le espe- 
rienze altrui. Si spiega pure, secondo i principj più 
sani, la dottrina dell'apparizione degli spiriti e il ma- 
gnetismo animale, i cui effetti portentosi sono per- 
messi da Dio in quelle persone che a lui piace. Si ab- 
batte insomma l'impero dello spirito maligno, e si 
liberano i giovani dalla pericolosa scienza fino ad 
ora loro insegnata. — Il maestro sarà Don Vitellio 
del Corvo. 

Delle altre scuole di minor conto non si parla, ma 
si accerta che tutte si governeranno col medesimo 
spirito che informerà le altre ; e si accerta che tutti 
i maestri saranno, nella loro disciplina^ime d'uomini. 

Si accettano all'Istituto solo quei giovani che hanno 
già compiuto il corso dei loro studj; ma non si rifiu- 
tano nemmeno coloro che già sono avanzati in età, 
o che già insegnano le lettere o le scienze: e che. 



Digitized by 



67 

avendo conosciuto la vanità e la falsità di esse, vo- 
gliono fruire del benefizio della santa e felice igno- 
ranza. 

L' Istituto si aprirà nel prossimo novembre in via 
Buja presso lo Spedale di S. Maria Nuova; e non 
dubita il sottoscritto Direttore che esso sia per pro- 
sperare e fiorire, se agli uomini stia a cuore la loro 
felicità, e la quiete e il buono stato del loro paese. 

N. B. Ci sarà un convitto per i giovani che ven- 
gono di fuori, a prezzi discreti da stabilirsi ; e nel- 
l 1 Istituto ci saranno biliardi, giardini e spassi di 
ogni genere ec. ec. 

Firenze. 25 settembre 1856. 

Don Filandro Liicìfugi Direttore. 



« 
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UN ALTRO PO' IT ISTITUTO DI PRETE PERO 

E INDICE DEI LIBRI PROIBITI. * 

Non plus sapere quam oportet sapere 
sed sapere ad sobrietatem. 



4 \ 

L' Istituto di Prete Pero , del quale già demmo 
ragguaglio, va a vele gonfie ; ed il valente suo di- 
rettore Don Filandro Lucifugi ci si è messo proprio 
di buzzo buono, e non perdona a cura o a sollecitu- 
dine alcuna, per adempiere convenientemente il suo 
santo mandato, e tirar su una razza di giovani ac- 
conci e giulebbati con tutte le regole. Si sa, per il 
Programma che stampammo, com' egli dalla Scuola 
di Rettorica volle banditi i Classici latini e per quali 
cagioni; ed ora si è messo a dar fuori a tutte sue 
spese una collezione di libri veramente buoni, co- 
minciando dalle famose lettere di Don Gufone dei 
Gufoni, celebre antenato del presente maestro di Ret- 
torica, non più stampate dal 1668 in qua, per farle 
servir di testo in iscuola, e per iscambiarle con Ci- 

* Dal Passatempo, 186T. 
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cerone, T. Livio, e simili pericolosi scrittori. Ad esse 
ha mandato innanzi una dottissima e ben latina pre- 
fazione, della quale vogliam riportare qui il seguente 
passo, come quello che può servire a darci sufficiente 
idea della importanza di sì fatta pubblicazione; delle 
sane dottrine che reggono l'Istituto di Prete Pero; 
e farci toccar con mano che si può metter il capo 
in grembo al benemerito direttore, e fondare in esso 
le più belle speranze de' nostri figliuoli. Ascoltate : 
« Cum sit igitur, egli dice, quod nunc vigeat questio, 
« an Latini illi scriptores pagani, immorales nec non 
« effrenatae libertatis doctores, debeant in manusmitti 
« juvenum scholasticorum ut eos explicent; et cum 
« sit pariter, quod ipsorum auctorum lectio, non solum 
« mores juvenum pervertat, sed etiam eos educet ad 
« illam pestem ruinamque nationum quae vocatur, ne- 
« scio cujus lingua? vocabulo, democratia et demagogia, 
« operse pretium nobis visum est hunc librum denuo 
« typis mandare, ut non solum habeant ludimagistri 
« bonum exemplar proponendum suis discipulis, sed 
« etiam videant, et doceant alios cum viderint, quibus 
« solidis ac irrepugnabilibus argumentis sustineat lu- 
« minare illud clarissimum ^on Gufo de Gufonibns 
« major, classioos illos, quos vocant, antiquae latini- 
« tatis, non esse omnino necessarios ad veram latini- 
« tatem acquirendam, immo etiam damnosos: namque 
« legendo illos et illorum scripturas, et stylum sectan- 
« do, addiscitur qusedam latinitas artagotica, contorta 
« et inintelligibilis. quae est desperatio pauperum di- 
« scipulorum nec non multorum ludimagistrorum. Ad 
« monstrandum igitur quam bene ratiocinentur illi be- 
« nemeriti barbassorii, qui scriptores latinos. vulgo 
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« elassicos, ab scholis eiicendos putant ; et ut marni 
« tangatur quomodo possit bene fieri sine ipsis, et sine 
« ipsis possit acquiri bona, et vere bona, latinitas, bunc 
« parvùm, sed doctum et laboriosum et sane aureum 
« volumen, recommendatum volumus ludimagistris, 
« discipulis atque omnibus bene sentientibus in hac 
« gravissima materia: quod volumen poterit servire, 
« non solum ut bonum exemplar recte ornateque scri- 
« bendi, verum etiam ut bonum manuale artis retho- 
« rie» atque oratoria? ». 

Questo è piccolo saggio di ciò che il savio Don 
Filandro faccia a prò della vera e bisognevole istru- 
zione; ma questa sola parte è poca al suo zelo, il 
quale sta sempre con tanto d'occhi per appostare 
tutto ciò che può attraversare il suo metodo, ed op- 
porsi come che sia alla buona educazione morale e 
letteraria de' giovani che vengon su ora. E come , 
finché non si sarà spenta la razza della gente cre- 
sciuta nelle vecchie scuole, ci sarà pur sempre da 
veder uscir libri informati a sì fatto insegnamento, 
i quali potrebbero tanto o quanto sedurre i men 
cauti , e deviargli dalla via retta in cui e' gli ha 
avviati , così ha pensato di metter suir avviso , in 
questa materia, non solo i giovani, ma anche i ge- 
nitori , additando loro pubblicamente quali sieno . 
tra' libri che escon fuori alla giornata, quegli da 
fuggirne al possibile la lettura, come pestilenziale 
e mantenitrice delle vecchie baggianate. Questo ha 
egli pensato di fare a modo come la Sacra Con- 
gregazione dell' Indice fa santamente dei libri peri- 
colosi al buon costume e alla religione, intitolan- 
dolo pur esso Indice de libri proibiti ( se non quanto 
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quello è universale o cattolico, dove questo è solo 
per gli alunni dell' Istituto, e per i padri loro, o per 
chi sia divoto alle nuove e sane dottrine), e pub- 
blicandolo in un periodico fiorentino. E dacché è 
piaciuto al valoroso Don Filandro di tenerne motto 
al Passatempo , il Passatempo, non solo accetta di 
bonissima voglia, ma qui gli manifesta il suo grato 
animo del fattogli onore, e se gli offre disposto a 
servirlo in qualunque occorrenza, e a diventar, se 
gli piace, il Giornale officiale del suo Istituto. In- 
tanto si comincia subito la pubblicazione di detto 
Indice, avvertendo, per notizia de' lettori, che cia- 
scun libro si proibisce non dal solo Don Filandro, 
ma dal collegio di tutti i maestri e professori del 
suo Istituto, dopo matura deliberazione, nelle confe- 
renze che settimana per settimana si tengono a que- 
sto effetto. 1 % 

1 Da ciò il passatempo prese materia a fare una rassegna di 
buoni libri che alla giornata uscivano fuori, facendogli, come 
buoni, biasimare a Don Filandro. Tutta questa cosa poi del- 
l' Istituto di Prete Pero fu immaginata per mordere certe in- 
clinazioni tenebrose, che aveva colui che in quel tempo diri- 
geva la Istruzione pubblica. 



V. 

DIALOGO TRA DUE GIOVANI DEL POPOLO 



L l UNO BUONO, l' ALTRO TRISTO. * 



T. 0 senti : da ora in là tu m' aresti rotto la di- 
vozione. Ma o non Thai ancora capita, che del la- 
vorare io non ne vo' saper nulla? 

B. Bada : io ho sempre sentito dire, e al prete e 
a mi' padre, che a lavorare siam tutti obbligati per 
disposizione di Dio; e che i vagabondi e gli scio- 
perati non e' è legge che gli comporti. 

T. Ah ! tutti siamo obbligati a lavorare ? Dimmi 
un po' : che lavoro fanno que' bighelloni che stanno 
a letto per infino alle due dopo mezzogiorno, e poi 
consuman tutto il tempo andando giostroni qua e 
là, per i teatri, per i caffè e per le conversazioni ? 

B. Codesti non vanno portati ad esempio ; perchè 
in fin de' conti non hanno bisogno, come noi, di gua- 
dagnarsi il pane. Senza che, non meritano essi pa- 
rimente grandissimo biasimo, e nome di scioperati 
e dappochi? e non dovranno quandochessia rendere 

* Dal Passatempo, 1857. 
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strettissima ragione del mal uso che fanno delle 
loro ricchezze ? 

T. Sìe : i soliti discorsi ! ... E poi, o che ti pensi 
tu che quegli che fanno sì allegra vita leghin tutti 
la vigna con le salsiccie ? Magari quanti ne cono- 
sco di quegli che i loro di casa hanno una miseria 
che s 1 affetta col filo, e fuori son puliti come dadi, 
vanno in branco co' signori, e spendono e spandono 
come tanti milordi, senza saper di dove gli levano. 

B. Codesti sono esempj troppo pericolosi: ed è 
chiaro come la luce del sole che chi tiene simil vita, 
ed è nella condizione che dici tu, non può farlo se 
non con male arti. E però Lauda fiiiem. 

T. Sì, Lauda jinem quanto ti pare; ma intanto 
e' fanno i signori. E anch' io mi vo' ingegnare ; e 
di lavoro non ne vo' saper proprio nulla, ecco. 

B. Peggio per te : tu ti troverai per le prigioni ; 
e passo passo anche più là. 

T. Non ti credere no. E' e 1 è qui in Firenze certi 
maestroni dell' arte di Michelaccio, che ruberebbero 
il fumo alle stiacciate, e che rasentano sempre l'uscio 
delle Murate, ma non v'incappano mai dentro. Ed 
io per me vo' farmi scrivere nella lor compagnia; e 
se tu hai giudizio, hai a venire anche tu. 

B. Dio mi guardi ! piuttosto morir di fame. Io vo- 
glio vivere onestamente del mio lavoro. 

T. Giucco! ma di che ha' paura? Tu sapessi quanto 
è grande 1' esercito di que' bravi maestri ! e sai , 
e' c' è tali persone che noi crederesti mai ! E che 
abilità che hanno que' capi ! Fanno i loro disegni 
d' offesa e di difesa : con un volger d' occhi, col mi- 
nimo cenno si fanno intendere a' loro uomini : usano 

10 
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mille strattagemmi Insomma un generale in 

campagna può arrivar fin lì! E dì un po' che gli 
scoprano mai! 

B. Eh ! ma Dio non paga il sabato. 

T. Sì : e anche se paga, che ce ne va egli ? e 1 ci 
mettono in prigione : e non so se tu sappia che a 
questi lumi di luna questa è una cuccagna bella e 
buona. Insomma i' ti dico che noi e' s' ha sempre 
buono in mano : se la va bene, ci si gode il rubato ; 
e se no, ci mettono in prigione, dove nulla Ci IllclllC ci* 
Non siamo mica più in tempi di barbarie e in terra 
di Turchi ! Lì per forza bisogna stare in decretis : 
chè quella canaglia, piuttosto che rinchiudere i va- 
gabondi e far loro le spese, e' gli medicano con certi 

argomenti come se questa fosse la maniera 

di trattare una creatura nobile come l' uomo ! Veri 
barbari ! 

B. La civiltà e l' umanità è una bella cosa ; ma . . . 
basta, non la voglio dir grossa! 

T. Sie, sie : degno di vivere fra gli .Ottenutoti. For- 
tuna, che tu non conti nulla, e che coteste dottrine 
non vanno ! Sono stato anch' io alle scuole ve' ; e 
so quel che mi dico. 

B. Tu ci hai proprio imparato di belle cose! Ba- 
sta, fa come ti pare; chè io per me vo' dar retta a 
quel che sempre mi hanno detto il babbo e la mam- 
ma. Se tu capiterai male peggio per te. Addio. 

T. Sì, se capiterò male ci si penserà. Intanto 
vo' tirare a' ingegnarmi , e calli alle mani non ne 
vo' fare. Si vedrà da ultimo. Addio. 
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VI. 

I 

I # « * I » 

INVOCAZIONE A 9. GIOVANNI BATTISTA 

A PROPOSITO DELLE SUE FESTE. ' 



* • 

Oh, povero S. Giovanni ! se le cose vanno un altro 
po' di questo passo , i Fiorentini vi ricacciano nel 
deserto a quelle vivande di miele e di locuste che 
furono già vostro cibo gradito, ma che non vi sa- 
pranno ora tanto di buono, dopo essere stato tredici 
secoli trattato così onoratamente; prima dalla Regina 
Teodolinda che, mossa da cristiana pietà, vi scelse 
a protettore del regno Longobardo, e poscia da' Fio- 
rentini, che vi chiamarono protettore della loro città, 
e vi diedero titolo di messere, di barone et sintilia* 
Finché la fede mantennesi viva: finché la repub- 
blica e il principato voller mostrare, con le feste a 
voi dedicate, la loro religione e la ricchezza e ma- 
gnificenza fiorentina, la cosa andò bene; ma quando 
la fede venne meno, e quando la sollecitudine del 
privato interesse, e Tesser ciascuno tutto per sè, prese 
luogo dell' amore al buono stato ed alla orrevolezza 

* Dal Passatempo. 1857. • 
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del comune, vi cominciarono a tener più a stecchetto, 
e leva una cosa quest 1 anno, e levane una queir al- 
tro, hanno ridotto le vostre feste, mio povero S. Gio- 
vanni, come un osso dove non è più nulla da pi- 
luccare ; e quello è tutto il bel presente che vi fanno 
in questa solenne occasione. Ditelo voi se è il modo 
questo di mostrare al mondo la religione e la ma- 
gnificenza del comune di Firenze ; o se pure è il 
modo di mostrargli tutto il contrario. Vi ricordate 
ne' bei tempi andati che cosa si faceva in onor vo- 
stro? vi ricordate come tutta la vostra piazza co- 
privasi di quelle magnifiche tele azzurre sparse di 
gigli gialli, con le armi del popolo, del comune, dei 
capitani di parte guelfa? e come il popolo ed i si- 
gnori accorrevano divoti nel vostro tempio, e che 
ricchi tributi vi offrivano ? Vi ricordate i festeggia- 
menti delle Potenze? la offerta magnifica che face- 
vasi in piazza? la mostra che dovevano fare tutte 
le più ricche botteghe? i cavalieri fatti dal popolo? 
le cavalcate de' principi? i carri delle offerte de' ceri? 
le Nuvole famose del Cecca ? le di vote processioni ? 
la incoronazione del Marzocco di piazza ? gli allegri 
balli de' contadini sotto gli Uffizj ? Vi ricordate an- 
cora di queir uomo che si portava a processione in 
cima ad un carro in figura di voi, e che gli si por- 
geva colazione con una pala dal secondo piano di 
quella casa da S. Maria in Campo ? Vi ricordate di 
queste e di altre mille cose sacre e profane, che si 
facevano per onorar voi e per mostrare la magni- 
ficenza del comune ? E che cosa e' è egli restato da 
parecchi anni in qua? lo vedete da voi, mio dilet- 
tissimo Santo. Anche la macchina dei fuochi vi hanno 
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levato quest 1 anno ! e i fuochi della vostra festa sarà 
gala se non son da meno di quelli di Fiesole e di 
Pistoja. 

Fate a modo mio : dite a chi va detto, 1 che, se 
queste cose non sono informatela spirito di vera 
religione, e da qualche altro nobile affetto, le son 
qualcosa peggio che uno spettacolaccio da teatro : 
che que' denari sarebbero meglio spesi in opere 
di beneficenza o di utilità pubblica, come dire, case 
per i poveri, acqua bevibile portata in città, un mer- 
cato un po' a garbo, e simili, non bisogni, ma ne- 
cessità; ed accertategli che ciò, fatto in onor vo- 
stro, sarà a voi, Protettor di Firenze, più accetto 
che qualunque palio de'cocchi, che girandole e razzi, 
e che corse di brenne sotto nome di bàrberi. 0 al- 
meno ispirate loro, piuttosto che spendere ogni anno 
non poche migliaja di lire per farsi compatire, che 
riducano le feste a ogni tre anni, ma le facciano in 
modo degno di voi e di Firenze. Amen. 1 

1 A chi va detto. A coloro a' quali bisogna dirlo. 

8 Questo fu scritto quando la pidoccheria del comune d' al- 
lora per le feste di S. Giovanni voleva far le nozze co' fichi 
secchi. 



Digitized by Google 



VII. 

LE MASCHERE. * 

■ •• ,— • • ■. « 1 

n » • ■ 

Alle volte si dice! Quando venne il decreto ehe 
concedeva le maschere, certi piagnucoloni comincia- 
rono a belare : Ma che carnevale ! che maschere ! in 
questi tempi dolorosi, col pane a 4 soldi, senza vino, 
dopo il flagello del colèra, chi volete che pensi agli 
spassi, chi dee aver cuore di mascherarsi? questo 
è un gabbarsi della pubblica miseria. Certi corvi poi 
del mal augurio gridavano: Ah, concedon le ma- 
schere ? lo vedranno ! a te coltellate ! a te subbu- 
gli! Solo i pochissimi non vedevano tutte queste 
sperpetue, anzi vedevano il contrario: e anche questa 
volta i pochissimi ebber ragione, e il carnevale fu 
bello e lietissimo, e le maschere urlarono, saltarono, 
frustinarono a rotta di collo, ne fecero di quelle de 
popido barbaro, saziarono insomma la lor sete de- 
cenne senza che vi fosse cagione per nessuno o di 
lamenti o di pianti. E di fatto, mettiamoci la mano al 
petto : qual cosa più cara e più attrattiva delle ma- 
schere ? Povera gente avvezza tutto V anno a veder 

* Dal Passatempo. 1856. 
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visi scoperti, che sotto le sembianze e i sorrisi del- 
l' amicizia, e col miele di soavissime parole, ti ten- 
dono alla sordina le insidie più nere: o che, con 
sembianze di contrizione e di penitenza, lavorano di 
calunnia e di lussuria che è una consolazione; o che 
col bacio dell 1 amore ti spremono in bocca il veleno 
dell' odio e dell' invidia ; non dee questa povera gente 
sentirsi allargare il cuore quando può veder qualche 
maschera che gli celi tanta bruttura ? Vedi là quel 
vestito da diavolo: che orrenda faccia! che minac- 
cevoli coma ! par che ti voglia mangiar vivo, e farti 
piombare all'inferno ritto ritto: eccolo, ti è sopra: 
Dio m'ajuti! — Non aver paura, no: tutto finisce in 
un fragoroso Prrrrr, in due salti, in una lieve fru- 
stinata, e forse in qualche scappellotto. Dimmi un 
po' : chi è meglio , questo diavolo , o certi angeli 
m'intendo io? le sue frustinate, o le ferite mortali 
che ti fa la lingua di un vile calunniatore, che in 
faccia ti fa l'amico? — Ecco un dottore: guarda par- 
rucca ! guarda palandrana ! senti spropositi ! Ma chi 
è più micidiale, questo dottore in maschera, o tanti 
altri senza maschera che si chiamano benefattori 
dell'umanità? — Ajuto! salva, salvai ecco una frotta 
di mascherotti, che mettono sottosopra Firenze: se 
m' acchiappano pover a me ! mi ammazzano dalle 
frustinate, mi fanno rimanere in zucca. Lasciagli 
venire, che non c'è pericolo; o al più sono piace- 
voli scherzi :. guardati piuttosto dalle acque chete, 
che ti vengono innanzi contriti e umiliati, chè le 
acque chete, lo sai bene, rompono i ponti. — E quella 
vecchiettaccia tutta grinze, con una bazza che le 
tocca il naso, con i capelli a quel mo' bianchi, e che 
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salta come una gazzella, e strilla coin una dispe- 
rata? metto dieci contr' uno che vai mille volte più 
d' una di queste giovani a viso scoperto, delle quali 
si può dir come diceva il Fagiuoli: 

Che s' affatica in lor Baccio del Bianco, 
Ma non vi può far nulla Alberto Duro. 
E anche auello vestito da pazzo, scommetto che 
ha, con quella maschera al viso, più giudizio di tanti 
filosofi, e di tanti professori che usano a questi lumi 
di luna, con tutto il loro non aver maschera : e an- 
che quello vestito da Beco scommetto che ha più 
creanza di certi gentiluomini della odierna gentilo- 
mineria. — Quello là in abito di poeta, secco allam- 
panato, che semina brindelli da tutte le parti, è ot- 
timo ricordo di che cosa può sperare fra noi chi 
coltiva le lettere e la poesia. Ma sta : e' dice all' im- 
provviso: oh Dio che versacci! che pensieri da piazza! 
che strampalate comparazioni! Sie? o paragonale un 
po' alle buacciolate e a' concettuzzi de' nostri poetini, 
a que'loro versi tisicuzzi e smancerosi, a quelle meta- 
foracce sgangherate, a quelle frasi grottesche, a quella 
lor lingua veramente zerga ; e vedi se questo nostro 
non è un Omèro, con tutto che poeta per chiasso e 
mascherato, appetto a loro, che sono da meno del 
Baraballo, benché lo facciano sul serio, e ci spen- 
dano tutto il loro cervello. — Ma con un et sic de 
singulis lasciamo stare i particolari, e diciam che le 
maschere in generale sono il simbolo della vera fra- 
tellanza ; poiché basta Y esser mascherato a tener 
T altre maschere per tanti fratelli e sorelle: il si- 
gnore si dà amichevoli e fratellevoli frustinate e 
lattoni col povero: la dama si baratta i baciamani 
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e gli scherzi con la pedina : i giovani galanti se gli 
barattali col becero ; e, oh miracolo della maschera ! , 
si è veduto persino chi, essendo in grave pericolo, 
è stato difeso dal suo più fiero nemico, perchè, 
ambedue mascherati, non conosceva Tun l'altro. 

Tacciano dunque i piagnucoloni, si ripongano gli 
uccellacci di cattivo augurio: chi ha senno, chi è 
vero filosofo reputi la maschera come coperta alla 
umana nequizia, e per questo come legame di amore 
e di confidenza tra gli uomini, i quali, vedendosi a 
muso scoperto, non potrebbero amarsi nè fidarsi V un 
dell'altro; e gridi col Passatempo 

Viva le maschere 
U ogni paese; 
col restante che per amor di brevità si lascia nella 
penna. 1 

1 Quel pauroso fantasma del sospetto aveva fatto divieto 
alle maschere per molti anni ; e quando nelP anno 1856 si con- 
cessero da capo, dove molti temevano romori e sperpetue, riu- 
scì invece un carnevale lietissimo. Ciò diede ragione a questo 
scritto. 



11 
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Vili. 

VOCABOLARIO PER USO DEL SECOLO XIX * 



Abbindolare. Trattare negozj in generale con 
alcuno; e massimamente con amici, parenti, colle- 
glli, e con tutte quelle persone a cui ci lega affetto 
o grato animo. 

Abborracciare. Questo verbo significava tempo 
addietro Fare una cosa a caso e senza considera- 
zione, parlandosi d' opere o di mano o d'ingegno. 
Ora, appresso il più de' nostri scrittori e artisti,, è 
perfetto sinonimo di Fare, Operare, Scrivere, Di- 
pingere, Scolpire ec. 

Abbracciare. Fu già atto di amore e di amicizia; 
ma ora anche V odio e V invidia, ringentilita dal gen- 
tilissimo secolo, lo usano comunemente. 

Abito. C era un proverbio che diceva V abito non 
fa il monaco, e significava la prevalenza delle qua- 
lità dell 1 animo sugli ornamenti del corpo. Noi ra- 
gioniamo più sanamente; e considerando, non lo 
spirito della lettera, ma la lettera proprio, diciamo : 
Come! V abito non fa il monaco? Provate un poco a 

* Dal Passatempo, 1856. 
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andare ad mia festa di galanti persone con abito un 
po' lacero, e vedrete, se non vi cacciano via, quando 
pire aveste in corpo ogni virtù e dottrina. Chi non sa 
che un figuro, un lecer o, un presso ch'io non dissi di- 
venta un gran che quando è rimpulizzito ? Dunque ri- 
diamo di quella buona gente de'nostri vecchi, e siamo 
certi che l'abito fa il monaco, fa il re, fa il papa, 
fa tutti. Le sole donne ora procedono filosoficamente . 
e non giudicano V uomo dall' abito che porta. 

Abuso. Voce anch'essa ringentilita dal secolo, e 
divenuta sinonimo di uso. 

Accademia. Luogo dove raccolgonsi ogni tanto più 
persone a chiacchierare di varie cose per ammazzare 
un poco di tempo, e dove mai non si viene a capo 
di nulla, nè si leva, come si suol dire, un ragno da 
un buco. Di qui è nata la frase parlare accademica- 
mente di una cosa per parlarne senza cura e senza 
deliberato proposito, ma per solo passatempo. 

Accademico. Chi è addetto a un' Accademia, e va a 
leggervi ogni tanto qualche bazzecola dove non sia 
nulla di buono, e specialmente nulla di nuovo. Chi 
vuol essere accademico basta che mandi a regalare 
ad un'Accademia qualche sua cantafavola stampata : 
che sia amico dei capoccia di essa Accademia, gli 
lodi e gli difenda a spada tratta, faccia insomma 
cricca con essi. Il mestiere dell' accademico poi è 
leggerissimo : mettere insieme, anche dormendo, un 
dieci o dodici carte di roba o prosaica o verseggiata, 
leggerla declamando e gesteggiando con qualche 
prosopeja: batter le mani furiosamente quando hanno 
letto gli altri colleghi; e quando tocca la volta, lo- 
dare in qualche pubblico foglio tutte le letture fatte 
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nella tornata accademica, acciocché Y Accademia e i 
colleghi accademici sempre crescano in fama. 

Acconciatura. Cervello delle donne. 

Acustica. Dottrina o teorica dell' udito. Fonte di 
ricchezze e di onori : il vero sic itur ad astra. 

Affermare. Fu già contrario di Negare, ma in 
questo significato rimane adesso in bocca a pochis- 
simi; e i più lo usano appunto per Negare. 

Aggirare. Vedi Abbindolare. 

Agnello. E simbolo della innocenza e della sem- 
plicità ; ma si tengano ben gli occhi aperti, chè ci 
sono a questi lumi di luna cotali ciaccherini, i quali 
aspettano al varco V agnello, lo scorticano, lo man- 
giano, e poi vestonsi la sua pelle, dandosi essi per 
agnelli. E molti gli credono tali. 

Ago. Principale istrumento di civiltà: bacchetta 
magica per cui l'uomo di ignudo diventa soldato, 
frate ec. (vedi Abito) : scettro della moda : perno su 
cui posa e gira la società detta del òon ton. 

Agonìa. Stato naturale di chi vive in tarde spe- 
ranze di cose vane, e di chi aspetta premio e lode 
alle opere buone, o giusta riparazione ad ingiurie. 
Al quale stato seguita certamente la morte, prima 
che giunga la cosa aspettata. 

Ahimè! Esclamazione acconcissima a tutte le con- 
dizioni e a tutte le età della vita umana. 

Ajutare. Non si può, secondo l 1 uso presente, de- 
finire che per via di esempj, come dire : Uno è per 
cadere oppresso sotto grave peso: chi gli dà la 
spinta perchè cada, lo ajuta. — Uno è per affogare 
e già ha dato il secondo tuffo: chi lo tiene sot- 
t'acqua perchè d' affogare finisca, lo ajuta. — Un 
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altro corre a precipizio per la via del vituperio e 
della perdizione : chi ve lo riscalda sempre più , e 
gli insegna una scorciatoia, acciocché arrivi più pre- 
sto alla meta, lo ajuta. Et sic de caeteris. 
Ajuto. Vedi Ajutare. 

Alchimia. Scienza nobilissima, che avea per fine 
il fare oro dei metalli più vili per via di operazioni 
chimiche. Ai dì nostri essa è nel colmo della per- 
fezione, per aver lasciato di appoggiarsi sulla chi- 
mica, ed essersi fondata sulla buassaggine degli 
uomini : e prende varj nomi , come sarebbe Omeo- 
patia, Siroppo Pagliano, Assicurazioni sulla vita ec, 
Lotterie di cinque milioni, Società di beneficenza, 
Collette per disgraziati, Usura ec. ec. 

Alfabeto. Invenzione diabolica per cui andò in 
bando dal mondo la santa ignoranza, e con essa la 
vera felicità. 

Alloppiare. Obbligare altrui a stare ad ascoltar 
lezioni accademiche; poesie erotiche o romantiche; 
musiche de' maestri novellini; drammi e tragedie alla 
moderna; lavori letterarj di donne; dissertazioni filo- 
sofiche ec. ec. 

Alloro. L' alloro fu già 

L arbor vittoriosa, trionfale, 
Onor d } imperadori e di poeti; 
ma ora se ne coglie sì rade volte 

Per trionfare o Cesare o Poeta 
che T alloro è riserbato ad esser solo onore di ra- 
strelliere da cucina, e a dar odore a' fegatelli. Sem- 
pre meglio speso per altro che coronar la fronte del 
più de' poetucoli odierni. 

Almanaccare. Vedi Abbindolare. 
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Altalena. Fu già spasso fanciullesco; ora è giuoco 
prediletto dei diplomatici, dei filantropi, degli edu- 
catori del popolo ec. 

Amare. Cercare la utilità propria sotto colore di 
voler bene altrui. 

Amicizia. (V. antiq.) Affetto scambievole che an- 
ticamente si portavano due o più uomini fra loro. 
Gli esempi delle più fedeli amicizie gli abbiamo nei 
tempi favolosi, e sono quella fra Pilade e Oreste; 
e quella fra Eurialo e Niso. L'ultimo esempio lo 
abbiamo in quella fra Marmi e Mancini, due vec- 
chi rimbambiti, che V uno faceva sempre ciò che 
faceva l'altro. Altri esempj non ne so. L'amicizia 
odierna apprendila dalla definizione della voce Amico. 

Amico. Amico è colui che si mostra tutto pieno 
di affetto verso alcuno, si profferisce pronto ad ogni 
suo servigio, loda le sue qualità e le opere sue ; e 
dietro lo calunnia o l'accusa, lo beffeggia e lo mette 
in canzone ; e se mai avviene che egli chieda a que- 
sto suo amico qualche soccorso, se ne scusa col pianto 
sugli occhi ; e poi si allontana al tutto da lui perchè 
la domanda non si rinnuovi. Che cosa anticamente 
valeva Amico, raccoglilo dalla definizione della voce 
Amicizia. 

Ammirare. Anticamente si additavano per cose da 
ammirare quelle che più erano straordinarie e su- 
blimi : oggi si ammirano le gambe di una ballerina, 
la gola di una cantante, i magnetizzatori, gli evo- 
catori di spiriti, gli omeopatici ; si ammirano i poe- 
tucoli fra loro ; i giocatori di bussolotti e simili. Chi 
noi crede legga i nostri periodici. 

Amore. Malattia mentale per cui altri s' immagina 
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di trovar la felicità nel possedimento di persona che 
gli piaccia. I segni di esso sono: ridere, piangere, 
sospirare, mordersi le dita, cantare, far delle poe- 
sie ec. ec. Questa è l' unica malattia che veramente 
guarisca colla teoria omeopatica del Similia simi- 
libus, perchè il possedimento della persona amata è 
medicina efficacissima a cacciarla via. E potentissima 
ne' giovanetti di prima barba e ne' vecchi. 

Amplesso. L'atto dell'abbracciare. Vedi Abbrac- 
ciare. 

Anacronismo. Errore di cronologia dove spesso 
cadono le donne, allorché debbono parlare della 
loro età. 

Anfibologia. Discorso che ha significato doppio 
ed equivoco. Lo usano per lo più gli avvocati, gli 
amanti svogliati, i debitori quando promettono di 
pagare il creditore, i diplomatici nelle loro note e 
ne' trattati di pace, i medici ignoranti quando fanno 
la diagnosi d' una malattia ec. ec. 

Annojarsi. L'annojarsi è effetto di tutte quelle 
cagioni che si son dette in Alloppiare. 

Antifrasi. È la chiave per intendere i discorsi 
degli amici, delle donne galanti, dei bacchettoni, e 
dei politici. 
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IX. 

PROLOGO DEL PIOVANO ARLOTTO * 



Dio vi dia il buon dì, il buon anno e le buone 
calende ora e tuttavia, o discreti lettori. Che direte 
vo' mai al veder ritornato al mondo il Piovano Ar- 
lotto ? Eppure eccomi qua, i' son proprio lui ; squa- 
dratemi bene, palpatemi: lui proprio, in petto e in 
persona. 

— Ma come?.... ma perchè?.... 

— 0 state a sentire. Morto eh' io fui, circa a quat- 
tro secoli fa, ed arrivato in Parnaso dinanzi ad 
Apollo, 1 esso mi avviò in quel luogo di tal dilet- 
toso monte che si chiama Gelocòra, o Regione del 
Riso, e che è riserbata a coloro i quali furono se- 
guaci della Gelosofìa, vale a dire della Filosofia ri- 
sanciona di Democrito: una stanza, vi so dir io, 

* Anno I, pag. *7. 

1 Sarà un di più il dire che Apollo si figura per il simbolo 
della Sapienza, come il Piovano Arlotto per il simbolo di quella 
filosofia che castigai ridendo mores. E tutta questa faccenda 
di Parnaso, di Gelocòra e d'altro, è ordinata a puro scherzo, 
per colorire un poco le cose che si dicono , come già fece il 
Boccalini ne 1 suoi Ragguagli di Parnaso, e come hanno fatto 
altri avanti e dopo di lui. 
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delle più liete e delle più deliziose che mente umana 
possa mai, non che immaginar, ma sognare. La parte 
maggiore di essa e formata da un bel bosco con al- 
beri rimondi, acconci in varie fogge tutte nuove, che, 
a vedergli di lontano, rendono aria come a tanti gi- 
ganti, quale in questo e quale in quello atto : per il 
bosco errano continuamente parecchi giocosi satiretti, 
i quali fanno di giorno notte e di notte giorno, sal- 
tando, ballando e sufolando con quelle loro argute 
fistole; e spesso spesso, addoppati ad un albero, stanno 
appostando se altri va attorno per que 1 larghi ed om- 
brosi viali, e gli si scoprono addosso con tanti attucci 
e con tante caccabaldole che il fatto loro è un morir 
dalle risa. Uccelli poi delle più vaghe e diverse for- 
me, e de' più vistosi colori, svernano sempre soavissi- 
mamente su per que 1 rami ; e non muovesi passo che 
non si incontrino i più ridicoli mostri, o animali dei 
più singolari e de' più muinardi ; cani ammaestrati, 
che fanno a prova di lor bravura con gatti ammae- 
strati : asini in toga, che tengono a sindacato leoni 
ed aquile: scimmie vestite da eroi, che disegnano 
grandi imprese e le coloriscono da pari loro: chiedete 
insomma e domandate. Andiamocene ora all'ampio 
giardino che ride dall' altra parte. La vista in esso è 
tutto Fanno allegrata da' più vaghi e più ricchi fiori : 
vasche gremite d'ogni maniera di pesci colorati, i 
quali guizzano variatamente, vanno a schiere, fanno 
battaglie, come se avessero sentimento ed animo 
guerresco : qua e colà capannucci di allori e di mor- 
telle, sotto cui vedesi, o in statue o in gruppi, effi- 
giato quanto può immaginarsi di ridicolo : grotte ar- 
tificiate, nelle quali sono un diluvio di grottesche e 

12 
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di caramógi che il por loro mente e non ismascellar 
dalle risa è come chi dicesse l'avere una fame da lupi 
e star senza mangiare ad una mensa piena d' ogni 
ben di Dio. In fondo al giardino si pavoneggia il pa- 
lazzo a noi deputato per abitazione. Qual che si fosse 
il maestro, e' lo fe' certo a quel modo, perchè il guar- 
darlo solo movesse le risa: un coso quadrato, stretto 
stretto, alto alto: V architettura nè gotica nè moresca, 
ma gotica e moresca : tante cuspidi in cima, come, a 
mal agguagliare, il Duomo di Milano: tanti colonnini 
che è un subisso : figurine di qua e figuracce di là, 
quante ne può benedire un prete, le quali essendo 
tinte di bianco, e il palazzo essendo tinto di rosso, 
e' ti dà vista così strana che ti senti far come il 
pizzicorino per tutta la persona, e non può far che 
tu non rida, anche se t' è morta la mamma di fre- 
sco. 1 Quivi riparano tutti coloro che furon sortiti ad 
abitar Gelocòra, e non accade il dire che la vita 
nostra è un continuo spasso ed un bajeggiare con- 
tinuo, come di facile comprenderà chi pensi, se al- 
tro che spassi e baje ci possono essere dove sono 
raccolti insieme un Boccaccio, un Franco Sacchetti, 
un Brunellesco, un Donatello, un Burchiello, un 
Grasso Legnajuolo, un Gonnella, uno Stradino, un 
Lasca, un Pistoja, un Berni, un Me, ed altri molti 
di pasta sì fatta. Tutto il palazzo è storiato da Gio- 
vanni da S. Giovanni, un de' nostri ; e non penerete a 
credere eh' e' vi ha fatto le più bizzarre storie del 
mondo, tra le quali parecchie delle più saporite burle 

1 Questa è la vera pittura di uno strano palazzo edificato 
anni sono qui a Firenze. 
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ch'io facessi alla vita mia. Giuochi poi. musiche, ac- 
cademie piacevoli, beffe tra l' uno e V altro, e spassi 
d'ogni genere non vi dico. E per di più messer Apollo, 
chè anche a lui gli piace l' allegria, ci fa tinello, e ci 
tratta nè più nè meno come si tratta per sè : talché 
no' e' ingolliamo l'ambrosia e ci succiamo il nettare a 
tutto pasto ; e corpo mio fatti capanna. 

Io, dopo essere stato quattrocento anni o giù di 
lì a sì fatta pasciona, non avevo punta voglia, come 
vi sarà agevole a credermi, di mutar questa vita 
sbracata : ma giorni fa Apollo mi citò, così in secco, 
dinanzi a sè, e di punto in bianco mi disse : 

— Piovano, bisognerebbe che tu fossi contento di 
ritornare un po' al mondo, e di posarti a Firenze. Tu 
vedi come ogni cosa va alla peggio : ciascuno è svo- 
gliato del bene : ciascuno attende solo alla propria 
utilità ed a metter insieme moneta : tutti vanno die- 
tro a follie ; ed oggimai non vi è più scintilla di 
affetto agli studj del buono e del bello. 11 mondo, 
dice il proverbio, è di chi se lo piglia; e il mondo 
d' oggi se lo son preso i quattrinai , i parabolani, gli 
appaltoni e i farabutti d'ogni pelo, per forma che 
quel po' di buono rimastovi e' gli tocca a starsene 
rincantucciato e chiotto chiotto, senza più fiato nè 
men di parlare. Ed ogni argomento or or sarà corto 
alla loro salute, s'io non mando qualcuno de' miei 
a veder di ravviare un po' tal arruffata matassa, 
incominciando dal richiamare la gente a 1 buoni studj, 
i quali son quegli, volere o non volere, che mo/r 
liunt mores nec sinunt esse /eros. Ma chi manderò 
io ? Vuo' eh' i' mandi un di questi sciatti e bisunti 
filosofacci ? 0 egli mi farebbe ammattir tutti gli uo- 
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mini , con quelle nuvolose cantafavole che sono i 
primi loro a non intenderle, o gli uomini mi caece- 
rebber lui ne' pazzerelli , e festa. Ci ho a mandare 
un di questi oratoroni alla ciceroniana? Peggio, Pio- 
vano mio ! e 1 mi rettoricherebbe gli uomini con tante 
ampolle oratorie, che farebbe loro un capo come un 
cestone, nò più troverebbero la via d' andare a casa: 
sicché alla fin de' conti non accozzerebbe con loro 
tre man di noccioli, ed essi se lo scaccerebber d'at- 
torno come si fa di un fastidioso ronzone. 

— E volete mandar me? e me stimate acconcio 
a raddirizzare il mondo? 

— Vedendo gli uomini così svogliati del buono e 
del bello, io credo che sia forse unico modo, ad al- 
lettarcegli da capo, il farsi loro innanzi con qualche 
cosa di faceto e di piacevole, che ferisca per altro 
a quel nobile fine. Coloro per avventura i quali hanno 
in fàstidio le speculazioni de 1 filosofi, e le declamazioni 
degli oràtori, porgeranno docili e benigne le orecchie 
a parole festevoli e gaje; e per questa via comince- 
ranno, pian piano e senza addarsene, a prendere in 
amore gli studj del bello e dèi buono, ritemperando 
ancora il gusto loro, ornai pervertito in opera di belle 
arti. Tu, buon Piovano, se' noto ed amato in ogni 
parte d' Italia : vivesti in un tempo che le arti e le 
buone lettere fiorivano lietissimamente, e che gY Ita- 
liani erano uomini: fosti tu pure amante delle let- 
tere, eccellente filosofo pratico, sapientemente faceto, 
e sopra tutto galantuomo, come opportunamente la- 
sciò di te scritto quel tuo coetaneo, disegnandoti 
fùtetus sed honestus. Tu dunque sei il casissimo al 
presente bisogno, non volli dire di rimettere a nuovo 



Digitized by 



93 

il mondo, ma di veder se ti vien fatto di ritornare 
in onore quelle cose che, seguitate a dispregiare e 
ad avere in fastidio, farebbero lemme lemme tornar 
gli uomini all'antica barbarie. 

— Il vostro ragionamento quadra a capello: ma, 
o perchè non mandate qualcun altro de 1 tanti abita- 
tori di Gelocòra ? eppure siamo un esercito che non 
finisce mai, e ce ne ha parecchi, a' quali, non che al- 
tro, sono degno a fatica di portare i libri dietro. 

— No, no, Piovan mio : a questo e' è bisogno di 
te, e te vo' mandare. Fa dunque di non badar più, 
e vatti con Dio. 

Veduto che V aveva a ir di lì, non battei parola, 
e chinato il capo, e detto ad Apollo Messere, fatevi 
con Dio, ammannito il mio fardelletto, saltai a cavallo a 
un'aquila di Parnaso, e dettole A Firenze, venni bat- 
tendo verso qua, e dal vedere al non vedere mi ri- 
trovai nella mia cara città. Io non credo di voi altri 
Fiorentini tutte le sperpetue che me ne disse Apollo, 
e mi par che non ci sia poi tanto del marcio ; ma tut- 
tavia, siccome del marcio ce n è, ed il comanda- 
mento è espresso, còsi io gli darò esecuzione in quel 
miglior modo che sarà da me. Porrò mente con ogni 
diligenza a tutto quello che nel mondo vostro mi 
parrà non conforme alla idea eterna ed immutabile 
del vero, del buono, del bello ; e farovvene accorti, 
non con la stucchevole intronizzatura d' un pedante, 
ma là alla buona ed alla piana come facevo a' miei 
tempi co 1 miei popolani : e voi farete buon viso, chi 
ne dubita? alle mie parole, non perchè le vengan 
fuori da un' arca di scienza , ma perchè son dette 
da un uomo che molto visse , che molto seppe del 
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mondo, e che molto ha imparato là in Gelocòra, vi- 
vendo per quattrocento anni ad un pane e ad un 
vino co' più trincati e più sottili cervelli che mai 
vivessero sotto la cappa del sole. Io, ben lo sapete, 
son sempre stato celione ; e però anco le cose di 
qualche gravità ve le dirò celiando : e se alcuno di 
que' cervelloni che veggono di là dal diluvio, e che 
alla prima parola eh' e' dicono sputano , per parer 
dotti, T Etica di Aristotele, facesse ceffo ed aggrot- 
tasse muffosamente le ciglia, vo' gli avete a dire da 
parte mia, come anche sotto il riso ci sta di casa una 
filosofìa efficacissima, la quale non fa il viso rosso 
appetto a qual si voglia altra filosofìa rabbuffata, 
barbuta, bisunta, ciondolona, e sorniona; e canta- 
tegli in grinta le parole di quel girellajo del Doni 
che insino a oggi si son venduti più Piovani Arlotti 
che Senechi. 

Io parlerò v vi sempre con la lingua qui di casa 
nostra, lasciando stare i quinci e squindi con le al- 
tre lascivie del parlar toscano, ma lasciando stare 
altresì tante parolacce onde ho veduto, in questi 
po' di giorni da che son tornato di qua, essere in- 
sozzata la povera lingua italiana. Con le mie piace- 
volezze o facezie baderò bene di non dire o far vil- 
lania a persona, e di non offender le leggi della 
onestà : se dovrò qualche volta riprendere cose brut- 
te, mi guarderò sempre come dal peccato di scam- 
biare esse cose con la persona di chi le avesse fatte 
o dette. Vi vero e lascerò vivere ; ma non patirò mai 
che mi si posino mosche sul naso : e a quel cane 
che si volesse provare a mordermi farò .sentire con 
suo danno se i denti del Piovano Arlotto son forti 
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e aguzzi ; perchè alla fin de' conti chi pecora si fa, 
lupo se la mangia. Siccome poi dal mio epitaffio ri- 
portato nel frontespizio 1 avrete veduto che questo 
libro è, come la mia sepoltura, per me e per chi ci 
vuole entrare, e siccome non importa rider sempre, 
così, per amor di varietà, accetterò gli scritti di grave 
argomento che potessero mandarmi gli amici del mio 
nome o del presente libro, semprechè per altro mi 
piacciano, sieno ordinati a buon fine, ed alieni da 
qualsivoglia passione o pubblica o privata. Ci sarà 
la parte di puro spasso: novelle, cicalate, facezie, 
motti, epigrammi et similia: ci sarà il gazzettino 
de' libri che alla giornata si danno fuori in Toscana 
o neir altra Italia, di quegli cioè che mi batteranno 
tra mano, o che mi se ne darà notizia ; e di quegli 
che il valessero ne sarà dato quel ragguaglio che la 
qualità loro comporta. Ci saranno le Vite de' Begli- 
umori del tempo andato , e faranno séguito, con un 
po' meno d' uggia, se mi vien fatto, alle poco pia- 
cevoli Veglie piacevoli del Manni: e quel cervello 
balzano di Marco (col quale ci annusammo tosto, e 
avendo bisogno di un segretario, non me lo son la- 
sciato scappare), vi darà ogni mese un erbolato di 
mille sapori, nel quale vi parlerà di teatri, di mu- 
sica, di tutte le cose, vi dico, e di qualcun' altra per 
soprassello. Finalmente, per rifarvi la bocca, avrete 

1 L'epitaffio è quale presentemente si legge nella chiesa 
del Gesù Pellegrino detta dei Pretoni in Via San Gallo , il qual 
epitaffio fu rifatto così nel 1558. L'antico, fattoci porre dal 
Piovano proprio, che morì nel 1484 , era in tal forma : Questa 

sepoltura a facto fare el Piovati Arlocto per se et per tucte 
quelle persone le quali drento entrar vi volessino. 
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volta volta qualche scritto non mai stampato de' più 
nobili e valenti abitatori di Gelocòra ; come, per ri- 
farvi gli occhi, avrete il santino B o il santino C, 
secondo le occasioni. Insomma studierò ogni modo 
da dilettarvi e giovarvi. Se non mi verrà fatto, pa- 
zienza; ma da me, vei prometto, non resterà. 

Ho poi preso per fante una donna de' nostri Ca- 
maldoli che si chiama Liberata, la quale per chiac- 
chierare vale un castello ; e benché sia del più mi- 
nuto popolo, è così arguta ed accorta che sta alla 
barba di parecchi dottori ; e veggo difficile che an- 
ch' essa o prima o poi non voglia metter il becco 
in molle; come veggo difficile che non ce lo voglia 
mettere il mio ohérico: un abatino di primo canto, 
tutto pepe e spezie, furbo e sottile quanto il dia- 
volo, e che per ciò gli ho messo nome Succhiellino. 
Laonde vi prego fin ora che, se ne fanno o ne di- 
cono qualcuna delle loro, vogliate averli per iscusati. 

Vo' avete inteso, e le carte sono in tavola. A chi 
piace piaccia : a chi non piace la sputi, e trovi chi 
gli faccia peggio. Vivete felici, e chi mi vuol bene 
mi séguiti. 

u • - • ■* ' <: . ■ 
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A TUTTI I BEGLIUMORI DI GELOCORA 

IL PIOVANO ARLOTTO 4 



Quando la maestà. del divino Apollo mi comandò, 
or fa due anni, eh' io pigliassi il portante da Gelo- 
còra per tornar qua in questo mondaccio a dirizzare 
il becco agli sparvieri ( o le gambe a' cani clie si 
dicesse, non mei rammento bene), io, vinta la prima 
ripugnanza di lasciare voi altri capi armonici e co- 
desta cuccagna, ci venni con tanta la buona voglia, 
che di piovano mi pareva esser diventato non dico 
papa papa, ma cardinale, e di quei che contano : ed 
a voi, fratelli ed amici carissimi, promisi di scrivere 
per darvi ragguaglio del frutto eh' io facevo di qua, 
e mille volte presi la penna per farlo : ma ora una 
cosa ora l 1 altra me ne distrassero sempre, e adesso 
solamente ho potuto trovare agio e tempo da saziare 
questa mia lunga sete. Ora per altro eh 1 io posso , 
piglierò il sacco per i pellicini, e voterò e voterò 
materia per modo, che anche a voi altri dovrà parer 
troppa. Alle mani dunque. 

* Anno III, pag. 5, (1860). 
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Come prima fu veduta la mia persona nel mondo 
di qua , chi ne disse una e chi ne disse un' altra : 

0 che è tornato a fare questo bufone? si pensa forse 
che gli uomini si tirin su i calzoni con le carrucole 
come facevano a' suoi tempi ? ci farà una bella fi- 
gura! Questo me lo sentivo dire da un branco di 
oziosi, che per soprassello mi ridevano in grinta. — 

1 guidajuoli della cosa pubblica dicevano: Questo 
prete a su 1 tempi aveva la lingua lunga ; ma , se 
pretende di far la sua arte alle nostre mani, suo 
padre morì alle S tinche, ma lui lo faremo morire alle 
Murate. E mi tenevano i bracchi alle peste, e sem- 
pre mi aguatavano per cogliermi in fallo. — Per le 
sagrestie e per i conventi si chiacchierava: Il ri- 
torno del Piovano Arlotto T è una faccenda che mi 
va poco giù ; é le cantava chiare e tonde a vescovi, 
a re, a papi ; e s' e 1 si mette in capo di scoprirci gli 
altarini, ora che gli uomini ci vedono un po' più di 
prima, risica che la nostra bottega pèrda guadagno. 
Bisognerebbe vedere di trovar modo onbsto da farlo 
rimorire. — I pesamondi, gli umanitarj, i filosofa- 
stri, e tutta T altra zavorra di questa barcaccia di 
sughero che si chiama mondo, cantavano in coro: 
Sì, ora sono altri tempi che da istruir gli uomini 
ridendo/ forti dottrine ci vogliono, forti esempg, che 
accendano a egregi fatti; e non motti ed iscede. E 
così altri complimenti simili mi si facevano da altre 
parti ; ed io, senza lasciarmi spaventare, misi mano 
tosto a quello per che ero venuto. Udita la mia 
voce, fu un dire da capo : i frati, è troppo: le donne, 
è troppo: i birri sbuffavano: i codini storcevano: i 
botoli abbajavano: i cagnacci ringhiavano: insetti 
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di più razze pinzavano velenosamente : ma sì ! ave- 
van proprio trovato il suo ! Rispetto a' frati, a' birri, 
a'codini e simili lordure un par d'orecchi seccan cento 
lingue, e avanti. A' botoli pedate: a' cagnacci legnate: 
per gl 1 insetti e' era V ugna del pollice ; e avanti , 
senza un pensiero al mondo : lietissimo per V altra 
parte che, con tutto lo sbraitare che essi facevano, le 
mie chiacchiere si ascoltavano da molti non senza 
diletto. Io non istarò a noverare tutte le mie imprese, 
la più parte delle quali vi saranno già note, aven- 
done avuto commercio epistolare con alcuni di voi, 
i quali di certo ne avranno ragguagliata tutta co- 
desta università; vi dirò solo che, tra alti e bassi 
d'ogni maniera finì Tanno 1858, senza aver fatto 
invero gran frutto ; ma con non piccola satisf azione 
di me e della mia famiglinola. Venne il 59. e parve, 
come è stato di fatto, apportatore di grandi eventi : 
le speranze di questi Italiani rinverdirono tutte, ed 
i soliti famosi guidaiuoli, scambio di secondare quella 
piena, e di regolarla, per non trovarsi menati con la 
sua rapina ; no signore, fermi in quattro come tanti 
muli sulV indietro ti e muro e sul sette di vino; anzi, 
cresciuto il sospetto, a crescere anche ogni modo di 
repressione. I più tenevano le corna in dentro , e 
spiritavano dalla paura al solo cagnesco aspetto del- 
l' antifrastico Leonida; e 6e vedevano il sor Angiolo 1 
pareva loro di veder il lupo ; ma io, che paura non 
conobbi mai, e che quel che ho in corpo V ho vo- 
luto sempre dire, quando si tratta di propugnare la 
verità e le cose nobili e sante, sciolsi sempre più lo. 

1 Cobi chiamavasi il Bargello d'allora. 
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scilinguagnolo , e procedevo con una libertà che a 
molti, ancora liberaloni, parve temeraria, considerata 
la mia condizione. Leonida e il sor Angiolo ci fa- 
cevano la caccia per coglierci cagione addosso : ma 
fu sempre a sego per la parte dei tribunali ; fecero 
bensì di forti spauracchi, per i quali, se uno della 
mia famiglia cagliò, e, posta la coda tra le gambe, 
si mise a star co' frati ed a zappar l' orto, io e gli 
altri procedemmo animosi nella nostra via, disposti 
a patire qualunque soverchieria piuttosto che chiu- 
der la bocca alle libere parole di verità e di giusti- 
zia ; perchè vo' che sappiate, fratelli dilettissimi, che 
la mia famiglia rimase composta di tali, che non 
sono mai andati a bociare per le strade con bande- 
r oline in mano: Viva V Italia, e muoja il tiranno, 
senza nessun pericolo, e per aver il giorno dopo un 
impiego, e fuggire quando il pericolo si appressa; ma 
di tali che senza secondi fini, per amor dell 1 Italia, 
e senza stolte millanterie, esposero in guerra la vita, 
e non fuggirono dinanzi alla tempesta delle palle au- 
striache, e sentirono come è amaro il pane che si 
mangia al Falcone di Portoferrajo. E' mi si dà per 
certo che Leonida e il sor Angiolo avessero già di- 
sposto ogni cosa per fare una retata di me e di tutti 
i miei di casa : ma la piena sempre crescente travol- 
geva seco furiosamente ciò che trovava per il suo 
corso, ed una folata di vento bastò a buttar all' aria, 
il 27 Aprile, quel mostruoso castello di carte archi- 
tettato dal gran Leonida, e sostenuto da quel tedesco 
ricucinato del general Campanile ; tanto che di loro 
non rimase se non la ricordanza, parte esecrata e 
parte ridicola. Toscana tutta con la più parte d' Italia 
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notava in un mar di latte : incominciava una guerra 
che ninno dubitava dover esser gloriosa, e dover por- 
tare al palio le più belle speranze : tutti ci abbrac- 
ciammo come fratelli: tutti, governo e popolo, fa- 
cemmo solenne proposito di non ingerirci di quistioni 
politiche, e di ordinamento B o ordinamento G, finché 
durasse la guerra, per non rinnovare le scempiaggini 
e le sventure del 48 : tutti dicemmo ad una voce la 
guerra sia unico nostro pensiero ; chi è da ciò voli al 
campo; gli altri ajutino la guerra da casa in quel 
miglior modo die ciascuno può. E se faceva dolore e 
dispetto, in su quel primo risorgere a libertà, il ve- 
dere la bandiera tricolore in mano di certe faccie di 
posali lì, che con l' amore medesimo avrebbero sven- 
tolato domani la gialla e nera, purché sonasse il 
quattrino; se faceva venire il sangue alla testa, o 
meglio al naso la mostarda, il sentire uscir le sacre 
voci di Viva V Italia da certi petti che sono nido 
delle più turpi passioni, e a 1 quali tanto è cara T Italia 
quanto Italia, vuol dire guadagno, sfogo di cupidigia, 
di odj e di ogni rea voglia ; era uno spasso per altro 
il vedere ritirar le corna in dentro alle chiocciole 
nere, e rintanarsi tutte nel guscio; e il vederle a poco 
per volta levar fuori ritte ritte alle chiocciole tri- 
colori ed anche alle rosse : era un gusto il veder 
tagliarsi la coda presto presto a questo ed a quello : 
il veder rivoltar giubbe di qua e di là; il vedere 
un branco di Don Abbondj venire in piazza a far 
il Giorgio dopo la morte di Don Rodrigo. Anch'io 
dunque feci il solenne proposito di tutti gli altri, e 
mi stetti contento a mettere urbanamente in can- 
zonella quelle code tagliate, quelle giubbe rivoltate. 
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quei Don Abbondj convertiti in San Giorgi. Ma chi 
sta in cervello un' ora è pazzo, dice il proverbio ; e 
non solamente si vedevano girar per Firenze, e per 
le altre città nostre , a branchi come T oche certi 
be' giovanotti con tanto di baffi e pizzo, i quali pa- 
re van fatti apposta per la guerra, e che invece erano 
di que 1 tanti dall' armiamoci e andate ; ma a poco per 
volta si cominciò a entrare in politica, ed a volere 
T Italia piuttosto così che cosà, mentre su in Lom- 
bardia e' era chi per Y Italia versava torrenti di san- 
gue generosissimo. 

Io, che mi ricordavo d' aver sentito a 7 miei tempi 
raccontare da Poggio Fiorentino, come, andato una 
volta uno dall' Imperatore Sigismondo a dolersi che 
in Costanza non c 1 era libertà, Sigismondo gli ri- 
spose : Se non ci fosse piena libertà, tu non parle- 
resti così libero ; e mi ricordavo che Poggio ne con- 
chiudeva essere segno di piena libertà, il poter parlar 
liberamente; 1 e mi ricordavo pure di aver parlato 
liberamente quando Leonida faceva tremar tutti, e 
sapevo che ora viviamo in paese libero; mi pensai 
che si potesse dire liberamente io credo così e così, 
e mi ci provai. Apriti cielo! 

Con quella furia, con quella tempesta 
CU escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede ove s' arresta, 
mi si serrano alla vita un monte di urloni : Retro- 
grado ! Codino ! Dagli . Piglialo ; e simili dolcezze. 
A me mi pareva d' essere in un altro mondo ; e quasi 
quasi me ne accoravo, sapendo di non aver peccato, 

• 

1 Vedi Faceti* Poggii, pag. 1). 
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nè io nè alcuno di casa mia, minimamente, nè con- 
tro l'Italia, nè contro verun principio di civiltà e 
di libertà ; ma poi rimisi V animo in pace, pensando 
che tali complimenti eran fatti da gente per cui 
T Italia è bottega e non altro, a gente che V Italia 
amava quanto chicchessia, e che per essa avea fatto 
qualcosa più che bociare. E tirai di lungo ripensando 
que 1 versi del nostro maggior poeta: 

Purché mia coscienza non mi garra, 
Alla fortuna come vuol son presto. 
Non è nuova agli orecchi miei tale arra; 
Però giri fortuna la sua ruota 
Coirne le- piace, e 7 villan la sua marra. 
E quel villano con quella marra mi ci calzava pro- 
prio bene ora che 

un Marcel diventa 

Ogni villan che parteggiando viene; 
e che il più di essi, anche diventati Marcelli, non 
vogliono spogliarsi del villan cornuto. La cosa passò 
liscia per un pezzo, salvo qualche occhiataccia e 
qualche bottata, ma in questi casi 

Dextera orecchia bihit, sed versat lava parolas; 
quando venne in testa a Marco mio segretario ( un 
ottima pasta d' uomo, come voi sapete, se non quanto 
è un po' fatto a gangheri), gli venne in testa di ri- 
stampare una tal Visione, e la stampò. Oh! fece 
proprio la sua, pòvero il mi' Marco! fu sequestrato 
il quaderno dove la Visione era stampata, e si corse 
cum gladiis et fustibus a fargli addosso un processo, 
perchè quello scritto si reputava offensivo alla no- 
stra santa religione e al capo visibile della Chiesa. 
A me mi rincresceva di Marco, il quale, come vi 
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dico, è un eccellente ragazzo; ma dall'altra parte 
mi ristrinsi nelle spalle, vedendo come il Governo 
fosse gelosissimo custode del decoro della religione 
e del Papa. I giudici sentenziarono che Marco non 
l' avea fatto a malizia, ma per infelicità (F intellet- 
to, 1 e lo mandarono libero ; ed io allora all' ammi- 
razione di vedere il Governo così zelante, aggiunsi 
la contentezza di veder Marco esente da ogni sec- 
catura. Non andò molto tempo che si aperse in Fi- 
renze una cattedra di protestantismo ; e che si vide 
la città seminata per tutto di stampe e disegni, nei 
quali il Papa è messo in beffe ne' modi più strani e 
vituperosi; e tutti i giorni mi aspettavo di vedere 
processati i predicatori protestanti, e i pubblicatori e 
venditori di tali vituperj, come fu processato Marco, 
che alla religione e al capo della Chiesa non portò 
un millionesimo delle offese e delle ferite che gli 
portano costoro: ma fino ad ora non n'è stato nulla; 
ed io sto a scaparmi spesso ' per trovare V accordo 
tra la pronta severità usata con Marco in cosa mi- 
nima, e la lunga indulgenza usata con questi altri, 
nè mi è riuscito trovarlo. Ma siccome non dubito che 
cagioni oneste dovesse avere tal severità, e oneste 
debba averle tale indulgenza, così resto col capo in 
campana su questo punto, ma non intendo di doler- 
mene, o di scriverlo a peccato a nessuno. Niente 
altro di notevole ci è accaduto d' allora in qua : salvo 
le solite occhiatacce, bottate o minacce ; anzi queste 
crebbero ultimamente per modo che un po' m 1 ero 

• 

1 Parole testuali del Decreto del Turno Criminale, proferito 
in Camera di Consiglio dal Tribunale di Prima Istanza. 
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quasi quasi impaurito, e mi volevo buttare a fare 
il prete pastricciano; e anche mi girò per il capo 
T idea di ritornar costà, e dire addio a tutti gì' im- 
picci di questo mondo di spiritati, nel quale, prèdica 
prèdica, è Y istessa che lavare il capo all' asino. Ma, 
ficcatomisi d' intorno quel birbone di Marco , tante 
me ne disse e tante me ne fece, che consentii di 
rimanere, e rimango; e come io ho detto a voi, 
amici e compari carissimi, quale è stata la mia vita 
di rinvivito in questi due anni, così vo' dirvi quella 
che ho intenzione di vivere nell' anno presente ; e 
per uscirne in poche parole, non trovo miglior modo 
che il trascrivervi scusso scusso il programma da 
me posto in fronte al terzo volume dell'opera, la 
quale s'intitola da me; ed eccolo qui: 

Lectores quamplurimum dilecti, 

« Post varios casus, post tot discrimina 
« ho fermato di rimanere un altro poco nel mondo 
« di qua, e ci rimango. Farò per avventura il min- 
« chione, come ho fatto sin qui : pesterò Y acqua nel 
« mortajo : piscerò nel vaglio : pescherò per il pro- 
« consolo: laverò il capo all'asino: predicherò a'por- 
« ri, lo so; ma per questo non vo 1 spaventarmi, e 
« vo' tirar di lungo, bastandomi la buona intenzione ; 
« e bastandomi se voi, lettori miei, mi state a sen- 
« tire senza nojarvi. Innanzi di entrare in materia 
« per altro mi accade dirvi quattro paroline ; e pri- 
« ma di ogni cosa farvi accorti che, se mai vi 
« foste messi nella testa che quest' opera sia perio- 
« dica, o sia, come suol dirsi, un giornale, vo' vi ce 

13 * 



Digitized by Google 



106 

« lo leviate subito. Quest' opera non è un giornale ; 
« T è un' opera che se ne dà fuori un tomo V anno, 
« spezzandosi in dodici dispense per comodo mio e vo- 
« stro, ciascuna delle quali esce ragguagliatamente 
« mese per mese ; e voi per comodo vostro, dove sin 
« qui avete pagato l'annata intera anticipata, vo'pa- 
« gherete in due volte, come già è stato annunziato 
« sulla copertina. Ora sappiate che, siccome fin qui 
« Marco mio segretario era unito nel governo della 
« mia casa con altri compagni, così da qui in avanti 
« sarà lui solo il domino dominanzio, padrone di fare 
« e disfare, con diritto anche di vita e di morte; 
« senza ministri, senza sindaci o soprassindaci, senza 
« niuno volevo dire che gli riveda le bucce. Il modo 
« dell' opera sarà suppergiù il medesimo : sarà detto 
« corna di quel che se lo meriterà : sarà detto bene 
« delle cose buone. Benché questi non pajano tempi 
« da ridere, si riderà, perchè la natura ci ha chia- 
« mato a questo ; ma il nostro riso cercheremo che 
« non sia da pagliacci, o di quello che piace a' bé- 
« ceri : ci studieremo di non dire o far cose che altri 
« ce ne possa rimproverare per disoneste. Ci mo- 
« streremo, come siamo e come siamo sempre stati, 
« e come, piacendo a Dio, saremo sempre, svisce- 
« rati amici dell 1 Italia, della sua indipendenza, della 
« sua gloria, della sua prosperità, della sua libertà ; 
« ma, se vedremo delle cose che a noi non pajano 
« o buone od opportune, lo diremo liberamente, per- 
« chè, se in tempi di lercia servitù potemmo senza 
« danno dir pane al pane, e non portare barbazzale 
« a nessuno, crediamo di poterlo far senza danno 
<< in tempo di libertà, e in un paese che si regge 
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« sotto il libero scettro di Vittorio Emanuele, e con 
« leggi di quel paese dove si lasciano stampare e 
« girare V Armonia, il Piemonte, ed altri periodici di 
« sì fatto conio. Per noi la tolleranza è regina di tutte 
« le civili virtù, e dove essa non regna, non potrà mai 
« esserci libertà vera. Come dunque noi siamo tolle- 
« ranti con gli altri, e così gli altri siano con noi : 
« diciamoci francamente: Qui tu Ferri: questo, benché 
« fatto e detto con ottima intenzione, è danno, o morte, 
« della nostra causa; là si è fatto una castroneria: il 
« tale mi par che raspi male, e simili; e rispondiamoci 
« fra noi senza straziarci, correggendoci dove bi- 
« sogna. Questo dico per le quistioni capitali di cose 
« pubbliche : nelle altre è lecito scavallare un po', e 
« scavalleremo. Niente altro vi dico, per iscemar 
« tedio; e perchè tanto ho intenzione di fare quel 
« che ho fatto fin qui: e come avete dato segno 
« che il fatto sin qui v' è piaciuto, così non dubito 
« che staremo insieme tutti anche quest' anno, salvo 
« i pochi intolleranti che, o stimarono ucciderci , o 
« si pensarono di dar mostra di filopatria ad abban- 
« donarci, da quali però la patria potrà aspettarsi 
« ben poche prove maggiori di questa ». 

Anche voi per altro, amici carissimi, vi ho tenuto 
assai in tedio, e però faccio fine, raccomandandomi- 
vi, come disse il Panciatico, da maledetto senno. 
Valete. 

CVS) 
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SE LE LETTERE DANNO DA MANGIARE 

■ialego aioaoBt* di ■• Bellumorr <tol secai» •>■■>(•. * 

UN BARBARO E UN LETTERATO 



B. E chi mai avrebbe pensato di trovare tanta 
stoltezza in Italia, in Francia e per tutta l' Europa? 

Z. Chétati, barbaro , chè no' siamo, grazie a Dio, 
i più saggi di tutti gli uomini. 

B. E a me mi par che abbiate cera di essere il 
contrario. 

Z. 0 che se* cieco da non vedere come qua ci ab- 
bondi ogni ben di Dio, e ci fioriscano le arti e le 
scienze ? 

B. Tu se' cieco tu , che te lo dai ad intendere. 
Ma chi ci ha a credere, vedendo qua gli oziosi a 
nuvoli, dove tra noi, stolti son solo quegli che na- 
scono scemi, e degli oziosi non v' è respice, se non 
i vecchi e' malati? 

Z. Tu se' matto ! degli oziosi non è vero nulla ; 
chè qua c" è più ufficj pubblici e privati che a casa 
vostra; e degli stolti non ne troveresti uno, se lo 
volessi per medicina. 

* Dal Piovano Arlotto, Anno I, pag. 224. 
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B. Sie ! E io dico che siete voi tutti una gabbia 
di matti, e che il terzo di voi altri son bighelloni 
e oziosi. 

Z. Non ti riuscirebbe mica provarlo 

B. Ci vuol poco. Lasciamo star le altre cose, e 
diciamo solo questa : se aveste un po' di giudizio , 
non comportereste tanti accattoni, non pascereste 
tanti letterati, i quali non fanno mai altro che pen- 
sare, scrivere e ciarlare. Noi ? noi non gli stimerem- 
mo per cacio bacato. 

Z. I poveri ci hann' a essere ; se non altro per 
darci occasione di usar beneficenza. 

B. La beneficenza può usarsi anche da pari a pari, 
o quasi. E poi bella beneficenza ! i poveri vedo che 
gli lasciate sempre poveri, nè gli fate pari a voi 
altri. 0 dunque? 

Z. Vero barbaro ! Come si fa a dire che i poveri 
sono una piaga della società? 0 noi vedi che più 
poveri sono appunto nelle regioni più civili? 

B. Segno che le regioni più civili son le più 
stolte. 

Z. Già, tu se 1 quello che argomenti la nostra scioc- 
chezza dall' esserci molti letterati che nulla fanno, 
e nulla valgono .... 

B. Per l'appunto. 

Z. Bestia ! Dar dello stolto e del mendico a' più 
ricchi e a' più savj fra gli uomini ! Se lo dicessi in 
qualche illustre accademia, ti caccerebbero a calci, 
e ti ficcherebbero in prigione per matto. 

B. E loro mi farebber la strada. Ma a proposito, 
se avete le prigioni, è segno che vo' siete tristi. 

Z. Sì, ma ce n' è poche, e ci va poca gente. 
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B. Agli oziosi che veggo tra voi, ci dovrebb' es- 
sere più prigioni che chiese ; e r essercene poche mi 
prova che voi altri favorite l'ozio, ed esaltate gli 
oziosi. Da noi non e' è caso che un uomo sia for- 
zato a lavorare : anzi e' è degli esempj di uomini 
fatti smetter di lavorare per legge, affinchè non si 
indebolissero troppo. 

Z. Ma la fatica fa bene a corpi. Guarda i contadini. 

B. Il troppo però stroppia. Sicuro, tu, che non im- 
parasti a far nulla, non puoi sapere che cosa vuol 
dir fatica. Ma i contadini, e tutti i mestieranti, bi- 
sognerebbe che temperasser la fatica. 

Z. Va bene : e per questo i dì di festa non lavo- 
rano; e poi non c'è il sonno che ristora le forze? 

B. Non basta. Bisogna che il lavoro e il riposo 
sieno a giusti intervalli fra loro. 

Z. Se i contadini e i braccianti si riposassero 
spesso, guadagnerebber poco. 

B. Si pagano meglio. Tanto più che son costretti 
a guadagnar il pane anche a voi altri bighelloni di 
letterati. 

Z. A noi? Tu avresti a esser matto! 

B. La cosa è chiara. Voi altri non mangiate il 
pane vostro, ma V altrui. 

Z. Come sarebbe? Dammene un solo esempio. 

B. Un solo? mille. Cominciamo da' fanciulli che 
vanno a scuola. Non vivono essi dell'altrui? 

Z. Non posson guadagnar nulla finché imparano. 

B. No ? Lo vedi ? ecco la prova che i vostri studj 
non montano un frullo, e son da meno degli studj 
de' braccianti, tra' quali i fattorini guadagnan sem- 
pre qualcosa. 
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Z. V argomento zoppica. Noi non tiriam su dei 
braccianti, ma degli uomini che quandochessia ser- 
vano alla chiesa e alla patria. 

B. Quandoehessia ? o perchè non le servono men- 
tre imparano, come fanno i ragazzi de' braccianti? 
E che si fa nelle scuole e accademie dagli scolari? 

Z. Moltissime cose: prima di tutto imparano. 

B. Per chi? per sè o per gli altri? 

Z. Per sè. 

B. Dunque nel tempo che servono alla patria im- 
parano anche per sè? E che cosa fanno? 
Z. Ascoltano. 

B. Anche in chiesa e ne 1 pubblici ufficj ascoltano. 
E che guadagnano per questa fatica d'ascoltare? 

Z. Nulla : anzi pagano per ascoltare. 

B. 0 chi dà loro i quattrini ? che fanno qualche 
mestiere ? 

Z. Che! gli dan loro i genitori, o qualche be- 
nefattore. 

B. Qui ti volevo: dunque mangiano il pane al- 
trui, e non il suo ; e così non sono buoni cristiani, 
perchè il vostro Paolo vieta a' giovani l'andar ac- 
cattando il pane, per non esser di carico alla chiesa 
e alla repubblica. 

Z. Ma i giovani che vanno a scuola non sono 
mendicanti. 

B. E' vivono della limosina dei genitori, de' pro- 
tettori, di provvisioni e simili: dunque son mendi- 
canti. E se amaste i vostri figliuoli, non^ gli imbran- 
chereste co 1 mendichi, ma fareste loro imparare un 
mestiere da guadagnarsi il pane. Noi siamo pagani 
e ciechi da un occhio, a detta vostra ; ma tiriam su 
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i nostri figliuoli in modo che si guadagnino il pane ; 
e voi , che vi par di vederci bene da tutti e due , 
gli fate marcir neir ozio , e gli rendete inutili per 
dieci anni e più alla patria. 

Z. È tanto lungi che i nostri figliuoli sieno oziosi, 
che si chiamano studiosi, la quale voce è il rove- 
scio di ozioso. 

B. Si chiamano : ma i nostri sono, e non si chia- 
mano. Chi vuol essere studioso e' bisogna che fac- 
cia qualcosa di utile; se no, anche i giocatori po- 
tranne dirsi studiosi. 

Z. 0 non è opera utile il loro ascoltar le lezioni ? 

B. Tu ha 1 detto che il loro ascoltare non dà loro 
verun guadagno: dunque è inutile. 

Z. No davvero : perchè ciò giova loro col tempo, 
quando hanno pubblici officj, da 1 quali cavano il so- 
stentamento. 

B. Ma non te l'ho detto anche dianzi? anche i nostri 
figliuoli ascoltano ; ma quel che udirono lo mettono 
subito in opera, e comincian subito a guadagnare. 
Tutti alla giornata ascoltiam molte cose, ma non ne 
guadagnamo nulla, chè l' ascoltare per sè non dà il 
pane. Dunque nelle scuole non fanno altro ? 

Z. Pensano. 

B. Ma si pensa anche fuor di lì; e non ho mai 
sentito dire che pensando si guadagnasse un pic- 
ciolo. Che fann' altro? 

Z. Leggono. 

B. E a leggere che guadagnano? 
Z. Nulla. 

B. Nè anche a leggere ed a pensare? E poi? 
Z. Scrivono. 
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B. E quel che scrivono lo vendono? 

Z. Chi vuo' tu che compri quel che si scrive a 
scuola da' ragazzi ? Gli esercizj a mala fatica, e gli 
scritti fatti alla Università, qualche volta si potreb- 
bero vendere. 

B. Ma anche i ragazzi vendono i latinucci? 

Z. Tu mi pa' matto. Codesta non è roba da ven- 
dersi. 

B. Da noi le cose che fanno i ragazzi le si ven- 
dono subito. È segno dunque che qui i ragazzi at- 
tendono a cose inutili. 

Z. No signore : e' imparano la lingua latina. 

B. Per parlarla dove ? 

Z. In nessun luogo ; ma è la lingua dei dotti. 

B. E i vostri dotti non sanno la lingua italiana? 

Z. Ma come non sanno la lingua italiana ! 

B. Parlino dunque italiano : stanno in Italia. 

Z. E' vivono per tutta Europa, e debbono usare 
un linguaggio universale da essere intesi per tutta 
Europa. 

B. Ma gli idioti vivono pure anch' essi in Europa 
come quegli altri ! 

Z. Sì, ma i dotti hanno a conoscer le scoperte 
delle altre nazioni. 

B. 0 bella! Si trovi un qualche interpetre comune, 
o un professore di lingue : che e' è bisogno in uno 
Stato di tanti interpetri? E' s' hanno a imparar prima 
le cose di casa, e poi quelle di fuori. Che le sanno 
tutte le cose di casa ? Lo credo poco io. Se i vostri 
dotti studiassero un po' col capo il libro della natura, 
ci troverebbero da far tante scoperte che non avreb- 
ber bisogno d'imparar nulla da' forestieri. E poltro- 
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naggine o troppa curiosità il voler sapere le cose 
di fuori, quando e' è tuttor da imparare in casa. Voi 
non trovate mai nulla da voi stessi: sempre trassinate 
roba forestiera. 

Z. E' va letto ogni cosa, se forse trovassesi qual- 
cosa di nuovo. 

B. Io, finché stetti in Scizia, non seppi altro che la 
mia lingua; e pure trovavo sempre qualcosa di nuovo; 
nè mi davo cura di sapere il chinese, o altra lingua. 
E se qualche Chinese voleva saper qualcuno de' miei 
trovati, bisognava che me ne insegnasse qualcuno 
de 1 suoi, e sempre per via d' interpetre. 

Z. Dobbiamo altresì far parte delle cose nostre 
agli strani. 

B. E sta bene. Ma prima di pensar al modo di farne 
parte, bisogna avere il di che. 

Z. Eh ! ci abbiamo i libri a migliaja. 

B. Chè ! i forestieri non gli comprano i vostri libri; 
chè vi tengono per tanti chiacchermi e per tanti 
schiccherafogli. E però il vostro latino ve lo potete 
friggere ; dacché con chi lo parlate ? 

Z. Con noi e con le muse. 

B. Dunque voi medesimi e le muse vi date la mer- 
cede per le vostre chiacchiere latine. Lo sapete come 
pensiamo noi altri barbari? che vo 1 parliate latino, ac- 
ciocché la plebe non vi fischi conoscendo le vostre 
baggianate. Dimmi un po': la lingua latina è ella 
miglior della italiana? 

Z. Sicuro ! e' e' è più artifizio. 

B. Ma che gì' importa agli altri, se a voi costa 
più il parlar latino o italiano ? Se dunque vo' guada- 
gnate più parlando latino che parlando italiano, 
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e' procede dalla vostra impostura : non vi ingrassa 
la lingua latina, ma la vostra ciarlataneria, 

Z. Tu non capisci nulla. Il latino ci ingrassa anco 
perchè lo insegnamo altrui. 

B. E che ne guadagna lo Stato? 

Z. Gua\ che imparino via via il latino anche de- 
gli altri. 

B. Questa è la storia dell' uccellino : se non con- 
cludete nulla voi colla vostra lingua latina, anche i 
vostri scolari faranno V istesso. Dunque andate spac- 
ciando bagattelle, che sarebbe meglio lasciarle ire. 
Insomma questo latinare è inutile, e non dà da man- 
giare. 

Z. Sta a vedere che dopo la lingua latina, non 
istudiamo altro! Studiamo cose gravissime e reali: e 
queste lo guadagnano il pane. 

B. 0 sentiamo un po' : quali sono queste cose gravi 
e reali? la filosofia? 

Z. Appunto. 

B. Ma la filosofia non si vende a contanti ; chè 
allora qualunque sapiente potrebbe diventar ricco 
sfondato. , 

Z. Io ho sempre sentito dire che fa la zuppa nel 
paniere, chi vuol imparare senza libri. I libri dunque 
sono arnesi di costo; all'Università e' bisogna pagar 
di brave tasse ; e sarebbe assurdo che , dopo tante 
spese, i dotti non potessero guadagnarsi il pane : e 
se per via degli studj non potessero arricchire , a 
quest' ora gli avrebbero mandati in quel paese. 

B. Non dico che alcuni de' vostri dotti non sien 
ricchi, ma dico che arricchiscono per qualche altra 
cagione che per gli studj ; cioè per masserizia, per 
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favore di Principi, per elemosine o giù di lì, per 
ciarlataneria. 

Z. Dimostra prima di tutto come lo studio della 
sapienza non è nè prezioso nè utile. 

B. Che prezioso? Le sapienza ce la dà Iddio, e 
a lui non gli si paga. E poi il libro della natura sta 
aperto per tutti : ciascuno ha in sè il seme della sa- 
pienza; ciascuno può esaminare se stesso e conoscer 
se stesso: tutto '1 giorno conversiamo con gli uo- 
mini, e da loro impariamo assai cose senza spender 
un soldo, e soprattutto impariamo a conoscere gli 
animi loro, che rion è piccola parte di sapienza. Vedi 
dunque che lo studio della sapienza si può far gra- 
tis et amore. 

Z. Oh bella ! a questo modo tutti i filosofi sareb- 
bero poveri in canna; chè ogni villano ed ogni cial- 
trone può filosofare così : e una sapienza di cotesta 
razza non la vorrei nemmeno al giuoco de' nòccioli. 

B. Ed io, vedi, la vostra sapienza dipinta non la 
piglierei chi me la regalasse. 

Z. Ma a chi fra noi possiede la sapienza non man- 
cano titoli, uffiej e provvisioni. 

B. Che son questi i mezzi da acquistar la sa- 
pienza? 0 che sono i titoli? 

Z. Sono premio degli studj e del merito. 

B. Quanto vale un titolo? più o meno. di un fran- 
cescone ? 

Z. Che cosaccio! o non lo sai che i titoli non 
son monete? 

B. 0 che sono ? Oro o argento greggio ? pietre 
preziose ? 

Z. Nè anco ! e 1 sono nomi onorifici. 



Digitized by Google 



117 

B. Ali! ho capito: e quando ricevono tal nome 
guadagnano allegramente, non è vero? . 

Z. Che diavol dici! anzi le più volte i titoli si 
comprano, e si pagano salati. 

B. 0 dunque come fai a chiamargli premj? Io per 
conto mio, di que' premj che si comprano a contanti 
non saprei che cosa farmene. 

Z. Son premj begli e buoni; che non si paghe- 
rebbero tanto, se essi non profittassero nulla. 

B. Questa non è ragione : voi siete soliti a com- 
prare a gran prezzo cose inutili e da nulla : parole, 
vani suoni, carta stampata, che in capo a qualche 
mese ve ne forbite il sedere, comprate i passi di 
coloro che fanno V accompagnamento a' mortorj ec. 

Z. Ma ci son cagione di onori e di privilegj. 

B. Sì ! ma l 1 onore che altri mi fa, e 1 non m' em- 
pie il corpo. Ma quali sono i privilegj de' titoli? 
rendono immune da' carichi personali ? Lo credo po- 
co ; perchè ogni volta che si compartiscono le tasse, 
vedo che si pongono più grosse a chi ha più titoli. 

Z. E che vuol dire? Hanno il privilegio di ve- 
stir più nobilmente, di andar in carrozza, di prece- 
der gli altri, di avere il luogo più onorato ai con- 
viti, e simili. 

B. Be' privilegj e non canzono ! a me mi pare un 
peso e non un privilegio il far maggiori spese, il 
pascer servi e cavalli. E che m'importa l'andar in- 
nanzi o addietro, l'aver il primo o l'ultimo posto, 
purché la seggiola regga e non mi si rompa sotto ? 
Ti sei scordato di contare fra' privilegj, che i ladri 
e i pitocchi son più molesti a' titolati che agli altri. 
I quali poi, se consumano tutto il suo nelle gran- 
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dezzate convenienti ai lor titoli, fanno poi dei chiodi 
per il pane e per il vino, si caricano di ipoteche, e 
alle volte vanno a letto col corpo vuoto. 

Z. Questo accade qualche volta a' quei titolati che 
non hanno ufficj nè salarj ; ma chi gli ha è un altro 
par di maniche. 

B. Si dieno dunque ufficj e provvisione anche a 
quegli che non hann' altro che i titoli. 

Z. E dove sono tanti ufficj ? e dove sarebbe de- 
positeria che bastasse a tante provvisioni ? 

B. 0 dunque come campano coloro che non hanno 
ufficj e provvisioni? 

Z. Alcuni campano col lor patrimonio; altri con 
le usure; altri sulla moglie, e via. 

B. In questo modo può campare anco un idiota: 
lo vedi dunque se dico bene io, che le lettere sole, 
se non e' è unito qualcos' altro, non dànno il pane? 

Z. Noe ? ma le provvisioni si dànno loro per via 
della dottrina. 

B. Niente : si danno anche a' soldati , od a chi 
altri serva lo Stato. 

Z. Te lo provo. 

B. Stiamo a sentire. 

Z. I teologi son pagati per le lezioni e per le 
prediche. 

B. Ma non tutti i cherici son teologi ; ed hanno 
pur grasse prebende i canonici, i frati, i priori e 
simili. 

Z. E i medici, i matematici, non guadagnano? 

B. Guadagnano, se si dànno alla pratica; ma 
s 1 e si dànno allo speculativo , e 1 non fanno altro 
che de' lunarj. E però questi gli lascio stare , chè 
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sono da porsi tra gli artefici e tra' mercanti ; ed il 
loro è un mestier come un altro. Guarda un po' co- 
me fioriscono o come ingrassano coloro, e gli altri 
lor pari, che non possono della loro scienza far que- 
sto mercato! E però sarebbe meglio che ciascuno, 
insieme colle scienze, imparasse anche un mestiere. 

Z. Ma questo sarebbe un obbrobrio. 

B. Che obbrobrio ! Se uno fa un buon libro, non 
si domanda mica in paesi stranieri chi ne sia stato 
autore o un professore o un calzolajo ! Perderanno 
i titoli e le provvisioni, ma saranno illustri per pro- 
pria virtù e per ingegno, e non per opinione del 
volgo e per dottrina accattata. E quando tu mi con- 
fessi che la vita ritirata è morte de' letterati, tu mi 
dài argomento certissimo da concludere che gli studj 
delle lettere, senza i salarj, le limosino e il favore 
de' Principi, e' non danno da mangiare. 

Z. E quali sono, secondo te, le cagioni che co- 
loro che fanno vita ritirata gli abbandona la fortuna? 

B. Prima, eh 1 e' non sanno l'economia e l'arte di 
far quattrini : e poi perchè, lasciati gli ufficj, i sa- 
larj, i beneficj, e così levatisi la maschera e tutto 
ciò che abbaglia il volgo, e' son tenuti per uomini 
come gli altri, e sono oppressi dal disprezzo e dalla 
miseria. 

Z. Ma pure è naturale che i dotti si abbiano per 
tutto in gran pregio e si portino in palma di mano. 

B. Tu erri : i savj non han bisogno di loro : gli 
idioti non gli comprendono; i mediocri gì 1 invidia- 
no; e da coloro che dovrebbero proteggerli sono 
anzi calcati che favoriti, da che e' non vorranno che 
si faccian conoscere al mondo, se sono poveri e in- 
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dipendenti. E quanto più sanno, tanto peggio per 
loro ; posciachè chi molto sa, è forzato a far molto ; 
ed i signori si pensano che un letterato poverello, 
a cui essi fanno da mecenati, si debba tener ono- 
rato quando, o gratis o per pochi soldi, fa o il so- 
netto o la canzone o qualcosa di erudito in loro 
servigio. 

L. Ma e' posson far de 1 libri per dargli poi alla 
stampa. 

B. Che il far de' libri per istampargli guadagni 
il pane, ci ho i miei riveriti dubbj. 

L. E per me i 1 è cosa provata. Molti per una sola 
dedicatoria hanno avuto mille scudi: figurati poi quel 
che gli han dato gli editori. 

B. Il dedicar libri è una specie di chieder limo- 
sina; e il mendicare non ha che far nulla con la 
dottrina. Coloro che fanno libri, o se gli levan del 
capo, o gli rabbercian compilando di qua e di là. 
Questi, facendo libri nuovi di su' vecchi, imbroglian 
la fiera ; e senza questo imbroglio non troverebbero 
chi de' lor libri desse loro un quattrino: quegli, le- 
vandosegli del capo, non possono scriver molto, ma 
scrivono con ogni cura; e guadagnano anche po- 
chino, perchè chi ha a pagare guarda alla quantità 
e non al pregio del lavoro. Levami dunque l'impo- 
stura, il pitoccare, la vana opinione del volgo, con 
simili altri argomenti, e sappimi dire che guadagno 
viene dalla vera dottrina. Alle corte, la vera sa- 
pienza, e la profonda erudizione e' fanno magri pasti 
nel mondo ; e gli fanno grassi e ghiottissimi il falso 
sapere, e la erudizione buccia buccia. 

Z. E dunque che vuoi inferire? 
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B. Che la vera sapienza è premio a se stessa, e 
che va cercata e desiderata per sè sola, senza roc- 
chio ad altro. 

Z. Ma con che s' ha a guadagnare il pane ? 

B. Col lavoro delle mani, o con l' economia. 

Z. Non tutti siamo economisti, nè tutti sappiamo 
un mestiere. 

B. S 1 impara. 

Z. Ma dunque agli studj gli s 1 ha a dare un cal- 
cio affatto? 

B. No signore : l 1 economia e la letteratura pos- 
son bene stare insieme. L'economia sia il lavoro, 
le lettere il soprallavoro. 

Z. Guarda , tu m' ha 1 persuaso : avevo destinato 
i miei tre figliuoli allo studio ; e ora vo' dar loro 
altro avviamento. 

B. Bravo, non te ne pentirai. 



16 



• 



' Digitized 



XII. 

PROLOGO ALI/ ANNO SECONDO 

DEL PIOVANO ARLOTTO * 

0 m 

*. 

l 

UN DOPO CEIV4 

( Siamo alla sera di santo Stefano protomartire : il Piovano è a ta- 
vola con la famiglia : la cena è già finita , e tutti stanno centel- 
lando ; quand* egli , chiesto con mano il silenzio , comincia a ser- 
monare così). 



E uno, figliuoli miei: nè so dirvi come ne ab 
biam levato le gambe ; o se quest' altro anno che 
viene sarà a noi più o men prosperoso. È vero per- 
altro che , quando mi fu comandato di tornare tra' vi- 
vi, io ci venni come la serpe all'incanto, non sa- 
pendo che acqua mi bere, e chi mi scegliere per 
guida a raccapezzare la diritta via in questo bosco 
a Baccano del mondo presente : ma nondimeno la 
cosa mi riuscì più a pane che a farina, e siamo tutti 
quanti, con V ajuto di Dio, arrivati alla fin dell 1 anno 
senza batter la bocca, 1 e senza intopparci in bestie 
così feroci, che, o e' ingollassero in un boccone (ben- 
ché più d' un boccone no 1 siamo ) , o ci forzassero , 

* Anno 1869, pag. 5. 

1 Batter la bocca vale, Cascar in terra battendo la faccia . 
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per la paura di lor vista, ad abbandonare L 1 impresa 
ed a ritrovar Y orme nostre. Ringhiossi parecchie 
volte , ma non fu altro : e que' ringhi . scambio di 
farci tremar le vene e i polsi, ci fecero rider sapo- 
ritamente crescendoci lena: ed ora possiam dire di 
esser fuor di dentini, e di non aver più bisogno di 
stare nel carniccio del babbo. Dunque, figliuoli miei, 
coraggio, e prepariamoci tutti quanti a lavorare di 
buona gana per questo secondo anno. Io frattanto 
non ho' dormito ; chè, per significare agli amici, co- 
me è nostro animo F esser più vispi e più allegri 
che mai' , ho fatto stampare e spargere a 1 quattro 
venti il presente manifestino. Sentite : 

« Quando il Piovano Arlotto ritornò nel mondo 
di qua, stava molto dubbioso che gli riuscisse di 
farsi aggradire alla gente d' oggi, e di saper cam- 
minare speditamente per le strade presenti, le quali, 
benché più belle che a' tempi suoi, sono assai più 
malagevoli a passeggiarsi. Tuttavia disse Proviamo, 
e provò; e la prova gli è riuscita così prospera- 
mente che, se altri glielo avesse detto, non l'avrebbe 
creduto : per modo che, dove cominciò a andare col 
bastoncino ed a guida di altrui, adesso ha preso tanta 
lena e tanta baldanza, per il favore onde è stato 
accolto, che, scaraventato via il bastone e licenziata 
la guida, va da sè diritto come una spada, e si mette 
all' impresa del secondo anno scarico di ogni so- 
praccapo, come colui che non solamente ha assicu- 
rato il fornajo per sè e per tutta la famiglia ; ma 
può ogni mese apparecchiare di soprappiù un reci- 
piente cenino alla brigata de' Begliumori, e far loro 
baciare un par di bicchieretti di quello da pigliar 
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V orso, acciocché stiano un poco iu cimbalis beneso- 
nantibus , e possano metter ne' loro scritti sempre 
maggior brio e fuoco maggiore. Allegri dunque, e 
avanti ». 

Sin qui, figliuoli miei, le api hanno fatto il miele 
per altri, e per altri hanno arato i bovi, ma ciò non 
vi faccia cader il cuore : basta che voi avete conten- 
tato me, e che tutti insieme abbiam contentato le bri- 
gate : dunque vuol essere seguitare, e niente paura. 
Io non tornai quassù per far la gatta morta, e il sor- 
nione, ma per far da Piovano Arlotto, vo' lo sapete ; 
e anche voi altri bisogna che mi tenghiate bordone ; 
[se no, addio, Ora la presunzione, la ciurmerla, la pe- 
dantaggine da una parte ; e la piaggeria, la viltà, la 
balordaggine dall'altra, corrono il mondo per suo; 
e ci vuole chi mostri il viso arditamente : ed un 
po' con le beffe, un po' con le rampogne, un po' con 
qualcos 1 altro che acconsenta anche meglio, si av- 
venti col capo innanzi fra la turba, e, per usare un 
dettato del nostro popolo, di dove vengo, vengo dal 
molino. 1 Voi sin qui faceste ottima prova, e mi date 
cagione a sperar bene per da qui in là ; sicché vo- 
glio che siate miei anche quest' altr' anno : e purché 
vi guardiate bene dall' offendere direttamente le per- 
sone, o di commetter male, o da qual altra si voglia 
livida e sinistra passione, tirate giù pure senza mi- 
sericordia ; e sin ora vi assolvo. Ci sono di que' sa- 
trapi, a cui Salomone lasciò gli zoccoli, e Seneca 
per avventura il berretto da notte, i quali boceran- 

♦ 

1 Dicesi quando, senza un rispetto al mon<2o, altri bastona 
qualcuno sudiciamente. 
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novi per rompicolli, per linguacce, per troppo acerbi 
nelle dispute ; strepiteranno insomma che fate e che 
dite. Lasciategli abbajare a lor senno; tanto essi con 
quelle loro biagiate in vesta senatoria (ma rattoppata 
e tutta frittelle ) non accozzeranno mai tre mani di 
nòccioli, e non si faranno mai leggere, con tutta la 
lor sicumera, se non da que 1 della combriccola. Ci ha 
pure di cotali lanternoni, piagnucoloni, pedantoni, 
pecoroni, lustrapredelle, facce di dies ira, di posali 
li, 1 e simile canaglia, che sfateranno il vostro modo 
risancione e faceto, chiamandolo sciocco e triviale. E 
voi lasciategli dire anch'essi, e tirate di lungo; tanto, 
mentre belano contro il ridere, muovono il riso a chi 
gli ode, con tal graziaccia balorda lo fanno: con que- 
sto divario per altro che alle costoro spalle si ride 
di compassione e di scherno. Sì, lasciate dire e ti- 
rate di lungo, pensando che non era un minchione 
chi scrisse: 

Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci; 
che il riso, l'avrò detto mille volte, ha anch'esso 
la sua filosofia, la quale approda quanto qualunque 
altra; e quando avete cansato d'ingiuriare diretta- 
mente le persone, e di uscire dalla quistione, o let- 
teraria o artistica, per entrare nella vita domestica, 
il che sarebbe cosa infame ; quando le vostre sfer- 
zate non cadono se non sopra vizj o sopra ciarla- 
tani e farinelli di ogni pelo; e quando serbate ri- 
verenza a chi la merita ; per ogni rimanente date 
pure, chè V opera vostra sarà sempre meritoria. Non 

1 Faccia di pòsali lì , si dice di chi ha cera sinistra come 
di assassino nel punto che dice al viaggiatore, posa lì i de- 
nari ec. 
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sia per altro tanto fermo il vostro proposito di se- 
guitare ridendo la filosofia di Democrito, che al bi- 
sogno non vi facciate seguaci o della platonica o 
della socratica , trattando gravi materie con gravi 
parole; chè il toccar sempre una corda, senza me- 
scolanza di altro suono, potrebbe alla fine tornar 
rincrescevole. Insomma fate come avete fatto que- 
st' anno ; ed io , come ora son contento , così sarò 
allor contentissimo, se alla fine di questo salmo po- 
tremo cantare il Gloria. Le brighe non le cercate 
col fuseellino (e questo dico a te; Marco, e a te, 
Giovanni , che siete due lingue serpentine ) , ma 
non le fuggite quando vi si muovono contro; per- 
chè quel lasciarsi mangiare la pappa in capo non 
mi è mai piaciuto, nè anche a me così prete : ba- 
date bene per altro di non pigliare il cappello, e 
di non vi lasciar sopraffare alla stizza. Credete 
a me: F avversario ci ha un gusto matto quando 
vede montar sulla bica queir altro ; e per contrario 
si mangia per dispetto le dita , quando vede che 
queir altro risponde col risettino e con le minchio- 
nature alle sue villanie. A Luca non aocadono ri- 
cordi di veruna qualità : egli è così mansueto, così 
rispettivo, così per V appunto, così, lo dirò pur, mam- 
mamia, che posso dormire a conto suo fra due guan- 
ciali: solo vo' rammentargli che viviamo tra gente 
che ha il bene in sommo della bocca, ma nel cuore 
chi lo sa che cosa ci abbia : e però non faccia tanto 
a fidanza. Cece e Quazzoldi non facciano nè meno 
nè altrimenti da quel che hanno fatto sin qui, e 
meriteranno ottimamente di me e dei lettori; mas- 
simamente se Cece farà dei Dialoghi simili a Rada- 
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manto e il Bar etti, Matteo di Lepido per altro bi- 
sognerebbe che si sgranchisse un poco ; Y opera sua 
tornerebbe efficacissima al proposito nostro ; ma egli 
ci fa troppo caro di sè, il che a me sembra non 
istar bene, e non esser dell' affetto che noi gli por- 
tiamo. E vero che il medico pietoso fa la piaga puz- 
zolente, ma è vero altresì che il medico nostro, bel- 
lumore proprio in chèrmisi, gli è troppo poco pie- 
toso, e chi gli càpita alle mani te lo tartassa come 
Dio vel dica: dunque, discrizione se ce n' è. E di 
ser Marchionne avvocato nostro, che ne dirò io? 
egli è anche lui bellumore quanto ce n' entra ; e poi 
tra r altre, ha raccolto vita, morte e miracoli degli 
impiccati in Firenze da Adamo in qua : sa dove il 
diavolo tien la coda, sa per fin la lingua chinese, va 
tutto bene; ma è troppo timido amico della giusti- 
zia, e mi sa male tuttora che al primo parere do- 
mandatogli ce la desse fra capo e collo. Tuttavia, 
eccomi qua a braccia aperte ad accettarlo fra noi, 
come quegli che ha tanto in mano da essere poten- 
tissimo nostro difensore al bisogno, e colonna fer- 
missima del periodico nostro. Col signor Succhiellino 
costì ci sarebbero da far de' conti serj ; chè non si 
creda essermi rimaste celate le sue marachelle, ben- 
ché Marco, il quale per debito di suo ufficio dovea 
riferirmele, me le abbia invece taciute, per essere 
questo abatónzolo il suo cucco. — Ah ! tu fai il viso 
rosso eh? monello! ti par egli che stia bene a un 
ragazzo par tuo, con codesto abito, lo svignar sop- 
piattoni di casa, andare al teatro, far lo spasimato 
delle prime donne, impancarsi a far le cronache tea- 
trali, e poi e poi no' c 1 intendiamo ? Bellino davvero ! 
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proprio tutti i cenci vogliono entrare in bucato. (Qui 
Succhiellino fa come chi vuol parlare, ed incomincia: 

Sor Piovano ). Zitto lì; e abbi giudizio da qui 

avanti : se no — La povera Liberata è una coppa 

d' oro, ed ogni lode mi pare scarsa a quelle sue mani 
benedette, che mi sanno fare pietanzine così ghiotte 
e così garbate : solo voglio avvertirla che non tenga 
più tanto chiuso quel povero Brogio, il nostro bel 
gatto soriano, e lo lasci libero a' servigj di Marco ; 
dacché quelle sue granfiate sono alle volte la mano 
di Dio per certe piccole magagne, le quali non me- 
ritano di fermarcisi su alcuno della mia famiglia. 
Siccome poi anche Cecco, il bel canino di Marco, è 
oggimai fuor di pupillo, gli si dà facoltà di entrare 
in ballo anche lui, dando qualche zannatina, e di 
farsi ajutare . quando occorra, al mio cane inglese 
Arturo, che ha denti assai forti, e per di più è un 
po' matto. Circa allo scrivere vi dico a tutti, e ve 
lo comando, scrivete la lingua che si parla qui in 
Toscana : e a chi non piace la sputi ; guardando per 
altro di accordare Y uso del popolo nostro con V uso 
degli ottimi nostri scrittori, e fuggendo come dalla 
peste il contaminarla di mescolanza forestiera. La 
lingua toscana è il vero fondamento della comune 
italiana : è il vincolo che dovrebbe unire i varj po- 
poli tra loro, chè lingua c nazione sono appresso la 
Bibbia e appresso Dante una cosa medesima : è pre- 
diletta e careggiata da quanti han senno e cuore 
italiano. Dunque che volete farvi inciampo delle matte 
parole di pochi ignoranti che la sfatano ? Piuttosto, 
per comodo di coloro che il toscanesimo non han 
denti da roderlo. Succhiellino spiegherà con una nota 
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quei modi e quelle voci d' uso che non sono nei vo- 
cabolari'. 

Andate adunque segnati e benedetti ; e fate che 
il prinio dell' anno esca fuori un galante primo qua- 
derno. Vi mando, non come pecore tra' lupi, dacché 
chi pecora si fa lupo se la mangia; ma come vol- 
poni tra volpi d' ogni generazione : siate astuti co- 
me serpenti , dacché contro V arte bisogna giocar 
d' arte, e un po' di màchia alle volte vale tant' oro ; 
ma non siate semplici come le colombe , dacché a 
questi lumi di luna bisogna anzi mostrare i denti, 
e mordere quando occorre: il punto sta nel sapere 
sceglier chi proprio se lo merita. Non vi caglia, no, 
di esser detti linguacce : guardate solo di tirar di- 
ritto al segno, di non saettare gY immeritevoli, e poi 
lasciate fare a Dio. Queste mie parole stampate vele 
bene in mente : ve le ho dette la sera di santo Ste- 
fano, che è il primo martire, e morì lapidato : a pro- 
posito del qual santo Stefano, badate, potrebbe darsi 
caso che qualcuno di voi ( come chi dicesse Marco, 
il quale s' impaccia sempre con gente del salmo 43) , 
fosse destinato a far quella fine. Ma sette di vino, 
ve 1 : e quando avete coscienza di far cosa buona, 
nemmeno la paura di morte debbe arrestarvi : chi ha 
paura non vada alla guerra. Combattete dunque vi- 
rilmente : e se anche qualcuno di voi torna in una 
lettera, ci vorrà pazienza. Non rimanete svergognati, 
e poi morite allegramente : 

« C/tè un bel morir tutta la vita onora ». 

Sic Deus ec. 

17 
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APOLLO E LE MUSE IN AUSTRALIA * 



NOVELLA, 



Conoscete tutti quanti, o lettori umanissimi, Apollo 
e le Muse ; e tutti sapete che al tempo degli Dei falsi 
e bugiardi facevano, in opera di poesia, tutte le carte 
loro, e non e' erano per i mezzi, sguazzando e me- 
nando vita così sbracata, che, dove i Sardanapali 
d'oggigiorno potessero assaggiarne un tantino, se 
ne terrebbero soprabbeati. Gli onori poi, le adora- 
zioni, le caccabàldole d' ogni maniera non vi dico : 
Omero si stilla il cervello a far Y Iliade, sì signore, 
e comincia con un bel Cantami o Musa, come dire, 
io non ci ho che far nulla; e se canto bene, lo fo 
per detto e fatto della Musa; anzi è lei stessa che 
canta per bocca mia : e così tutti gli altri poeti , 
grandi e piccini, ci danno ad intendere che non avreb- 
bero mosso foglia se Apollo e le Muse non avessero 
voluto : e lì templi ; e lì inni ; e lì incensi : chiedete 
insomma e domandate. E questa storia durò un pezzo, 
anche dopo che gli Dei de' gentili ebbero V erba cas- 

* Dal Piovano Arlotto, Anno II, pag. 103. 
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sia; chè i poeti cristiani altresì seguitarono ad in- 
vocare Febo, le Muse, e tutti gli altri Dei, per dir 
come dice il Monti, 

die di leggiadre 

Fantasie già fiorir le menti argiva 
E le romane ; 
ma per altro, dove sino allora avevano avuto tem- 
pli, boschi sacri, ed ogni cosa da poter dire siamo 
in casa nostra, bisognò che si acconciassero a stare 
a pigione. Vennero i Trovatori, vennero i -Poeti ro- 
manzeschi, venne il Tasso con quella musa bac- 
chettona 

clie di caduchi allori 

Non circonda la fronte in Elicona, 
Ma su nel cielo infra i beati cori 
Ha di stelle immortali aurea corona ; 
vennero i Romantici ; vennero per ultimo i poeti ci- 
vili; ed il povero Apollo con le povere Muse ebbero 
affatto il tracollo, e si ridussero a campar delle 
braccia, chè quasi nessuno gli voleva più nemmen 
per cacio bacato. Facevano, è vero, qualche pincia- 
nella 1 con alcun poetùcolo, che componesse un epi- 
talamio, o un genetliaco, o un epicèdio per buscare 
qualche zecchino : alcuna rara volta erano richieste 
de 1 lor servigj da qualche pedante, che, vivendo con 
la mente un diciannove secoli addietro, tentava di ri- 
metter in voga la mitologia tale quale come facevano 
i Latini ed i Greci, cavandone per altro l 1 arte e l 1 in- 
gegno loro; ma le risa universali gli affogavano, e 
Muse, ed Apollo e Poeta bisognava che s' andassero 

1 Lo dicono i vetturini quando fanno qualche guadagnetto 
non aspettato, e lo celano al padrone. 
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a rimpiattare con tanto di fretta. Erano insomma pa- 
sti magrissimi, ed era una pietà a vedere V oricrinito 
Apollo avere impegnato V arco d' argento e tutte le 
altre preziose sue tattere, ed esser ridotto a fare il 
copistuccio in una segreteria : era una pietà il ve- 
dere quelle nove ragazzotte, che furono chi furono, 
star lì sempre accanite al lavoro per istrappare un 
boccon di pane, qual facendo la calza, qual filando, 
e quale facendo mestiere anche più umile. Non vi 
voglio dire i rammarichi ed i lamenti che facevano 
questa poetica famiglia, allorché raccoglievansi alla 
povera mensa; nè le lacrime che spargeano, ricor- 
dando quel tempo felice quando proprio legavano le 
vigne con le salsicce. Alla fine Apollo, non potendo 
più reggere, fece un cotal giorno un animo risoluto, 
e parlò alle Muse in questa sentenza : Ragazze mie, 
qui l'acque son basse e l'oche hanno gran sete, e se 
vassi un altro pochino di questo passo, io e voi andia- 
mo tutti alle ballòdole, e possiamo mandar per il prete. 
Di noi non ne vuol nessuno più caccia ; e lasciamo 
stare l' invocarci e il servirsi di noi all' uso dei pa- 
gani come pagane deità, ma nessuno, nemmen come 
simbolo di poesia, vuol saper più nulla del fatto no- 
stro ; chè ora tutte le menti son volte al guadagno, e 
non son più que' tempi che la virtù e il sapere erano 
in pregio ; ma tanto l' uomo è riputato savio, dotto e 
virtuoso, quanto egli ha di buone monete in saccoc- 
cia. Che stiamo dunque a far qui? noi vedete che 
vita ci tocca a fare ? noi vedete che per tutto dove 
capitiamo nessun ci guarda quanto siam lunghi; 1 

1 Niuno si cura dì ooi, come se non ci fossimo nemmeno. 
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e ad un bel bisogno ci si fa dietro il bajone ? 1 Se 
potessimo morire, vi direi finiamola, perchè meglio 
è la morte che un vivere così obbrobrioso; ma, 
no' siamo per nostra sventura immortali, e però ci 
bisogna o bere o affogare. Facciam dunque ròcca 
del cuore , e secondiamo V andazzo del tempo pre- 
sente : T oro è adesso padrone del mondo ? e noi 
serviamo all'oro; voliamo in Australia, per vedere se 
ci si rimpannuccia un poco. Ma che dico rimpan- 
nucciarsi ? ritornerem tutti ricchi come tanti Cresi ; 
e allora potrò dire come colui cui voi, mie buone 
ragazze, lattaste più eh 1 altro mai : 

Con altra voce ornai, con altro vello 

Ritornerò poeta; 
e allora lo vedrete come tutti mi diran bravo quando 
potrò sonare una cetra d'oro. Su, coraggio: e chi 
mi vuol ben mi séguiti. Così dicendo avviossi fuori 
della stanza, e le Muse diètrogli : e fatto fagotto di 
tutto quel che poteron trovare per la casa da far 
quattrini, e venduto anche il povero Pegaseo a un 
carrettonajo, s'avviarono al più presso porto di mare; 
e montati tutti quanti su una nave, mossero per 
l'Australia, col cuore, come suol dirsi, in un piz- 
zico, del dovere abbandonare un paese stato sempre 
a loro sì caro, e del vedersi mescolati a tanta ca- 
naglia, quanta ne va in quelle lontane regioni per 
sete di guadagno. Del raccontarvi se il viaggio fu 
prospero o fortunoso io me ne passerò, e vi porterò 
pari pari tutta quella brigata al primo porto di Au- 
stralia ; anzi mostrerovvela già smontata, e già ve- 

1 Per questa frase vedi il Vocabolario del Fanfani. 
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nuta al luogo dove dovea cominciare a cavarsi Toro. 
Quivi trovarono, per caporale e sopra vvegliatrice 
dei lavori, colei che fu già detta la Dea Minerva, 
stata carne e ugna con Apollo e con le Muse, e 
che. non avendo più faccenda fra gli uomini del 
mondo civile, si era rifugiata colà, ed abbandona- 
tigli per sempre; se non quanto alcuna rara volta 
inviava per lettera un buon dato della sua sapienza 
a qualche eletto ingegno, affinchè non se ne per- 
desse affatto il seme di qua, e potesse tornarci 
quandochessia a rigermogliare. Le feste che si fe- 
cero, gli abbracciamenti, i dimmi, i senti un po', i 
come stai, il ridere, il piangere, e tutti gli atti e 
parole che cadono in simili occasioni, son cosa da 
non potersi descrivere compiutamente; ma, 

Poscia cJte V accoglienze oneste e liete 

Furo iterate tre e quattro volte, 
Febo sì trasse innanzi, e disse tutto dolente : Dun- 
que, o Muse dilette, dovrò io vedere i vostri sacri 

allori bagnati di vile sudore ? dovrò Ma qui 

tagliò a mezzo le sue parole Minerva dicendo : Eh, 
mio dolce fratello, la cosa è dura, non ti dico di 
no : ma dall' altra parte che ci faresti ? oggidì più 
si apprezza una goccia delle vene di questo paese 
che tutto il fonte d' Ippocrene ; e quando le genti 
fondano la lor gloria e la loro felicità ne' contanti, 
sarebbe follia l' incaponirsi a cantare e ad insegnare 
sapienza. Dunque tu, buon Apollo, ingozza questa 
pillola in santa pace; e voi, ragazze belle, accon- 
ciatevi a questo lavoro, che vi farà presto ricche, 
e quel che più monta, felici ed onorate. Su, Clio, 
butta via la tromba, e piglia la zappa; tanto gli 
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Alessandri e gli Achilli oggi non usan più, e per 
diventare eroi basta il suono dell' oro, uè ci accade 
quello della tua tromba. Su, Talia, lascia ir codesta 
satira cbe veggo aver tu cominciata: lascia la sferza 
e piglia la zappa: chè tanto il pretendere di corregger 
gli uomini è un lavare il capo ali 1 asino : chi ha oro 
è potente ; e chi può fare, lascia dire ; se uno pian- 
ge, egli ride ; e chi gode, non sente il dolor di chi 
soffre. E tu, Urania, che stai guardando verso il 
cielo ? io non dirò : lassù sono le immagini delle 
stelle , ma nelle monete ci sono immagini più va- 
ghe e più attraenti: lo vedi Giove? se volle l'amor 
di Danae, e' bisognò che mutassesi in oro ; e il vello 
di Giasone ebbe tanto pregio perchè era d'oro, con 
tutto che fosse d' un castrone : su, su, la zappa, e 
lesta al lavoro. Su, Clio; su, Melpomene; su tutte 
voi altre, la zappa, la zappa; e cavate di quelle 
belle zolle : noi vedete come luccicano ? che ? avete 
paura d' insudiciarvi i coturni ? pazzerello ! quel su- 
diciume che fa diventar ricchi non è più abomine- 
vole ; le porcherie, basta aver quattrini, sono scherzi 
di più merito che la virtù. Le Muse ed Apollo, a 
questi e ad altri conforti, si dierono a lavorare di 
buzzo buono ; e non passò molto tempo che avevano 
raccolta tanta e sì fatta quantità d'oro da notarci 
per omnia $<ecula saculoram ; sicché, tenuto fra tutti 
un parlamentino, disse messer Apollo : Oh sapete un 
po' com' è ? s' ha a smettere di farci i calli alle mani, 
ed ora che e' è ita bene, ed abbiam fatto la roba, 
s' ha a cercare di far la persona, e tornarcene poi 
nella nostra Europa, a vedere se ci riesce farci ri- 
spettare o no con tutte queste ricchezze. In questo 
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mezzo era corsa per tutta Europa la voce di Apollo 
e delle Muse diventate ricche sfondate, e del vicino 
loro ritorno; e ciascuno aspettava a cielo la nobil 
brigata ; per forma che, quando veramente rimisero 
il piede a terra sui nostri lidi, ogni cosa d' intorno 
era gremito di popolo, e bisognava udire gli applausi 
e i viva ; bisognava vedere gì' inchini e le riverenze 
che da ogni parte si facevano loro, e da coloro più 
che da altri, i quali nel tempo della miseria gli 
avevano avuti in dispetto e fattone scherno. Apollo 
e le sue ragazze non badarono a tutta quella ciur- 
maglia; e fatto un ritocchino, continuarono il loro 
viaggio tanto che ritornarono al luogo di antica re- 
sidenza , careggiati e festeggiati da tutti ; non po- 
sandosi per altro in quella casuccia dove prima sta- 
vano a pigione, ma nel più nobile e ricco palagio 
della città, il quale già si erano fatti comprare per 
sè: e quivi facevano gran vita, e bocca mia che 
vuo' tu. Al vedere tanta ricchezza e tanta magni- 
ficenza, al vedere quell'Apollo una volta sì spelac- 
chiato ed ora col pelo così lustro ; al vedere quelle 
Muse una volta secche allampanate, e che ora pa- 
revano tante fattoresse, ciascuno rimase a bocca 
aperta: e tutti avrebbero ripreso amore alla poesia 
ed alla sapienza, per invocare un Apollo di quella 
fatta, e per diventar clienti e familiari di Muse così 
abbondanti d' ogni ben di Dio. Ma sì ! e' potevano 
invocare ; e' potevano incensare, e far la Mariaccia 1 
con tutti quegli argomenti che la viltà, l'adulazione 

k Far la Mariaccia, è Usare ogni sorte di vezzi e di lusin- 
ghe per pigliar V animo di chicchessia. 
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e la gola sapeva dettar loro : era l' istessa che dire 
al muro; o al più al più Apollo prendeva la lira, 
che ora s 1 era rifatta d' oro, tutta tempestata di pie- 
tre preziose, e come se non dicesse a loro, ci can- 
terellava su la storiellina del Passò quel tempo Enea. 
Alla fine la 'ntesero, e non gli comparvero più in- 
torno casa. Non mica per altro che da quel palazzo 
ne fosse bandita la festa, l 1 allegria ed i lieti ritrovi, 
no; ma Apollo vi accoglieva chi pareva e piaceva 
a lui : ricchi mercanti ; signori di antico sangue ; 
cantatori, sonatori, ballerini ; gente tutta da passare 
il tempo allegramente e magnificamente, e che non 
gli ricordasse nè tanto nò quanto l' antiche scem- 
piaggini di Parnaso, d' Ippocrene e di tutto ciò che 
desse odore della loro antica deità, la quale avea ri- 
dotto lui e le Muse in sulla porta, come si dice qui in 
Firenze, di Montedomini, 1 e sarebbero dovuti entrarvi 
beli' e dentro, se queir andare a far oro non gli sal- 
vava. Insomma la vita che si faceva e si fa tuttora 
in quel palazzo è cosa che vince ogni immagina- 
zione ; ed Apollo e le Muse si ridono dell 1 Olimpo e 
delle lor magioni celesti ; e non invidiano a Giove 
l' ambrosia e il nèttare, quando siedono a quelle ta- 
vole dove fumano le più squisite vivande della cu- 
cina francese, e dove spumano e brillano i più ric- 
chi e graziosi vini d' Europa. Dissi male per altro 
a dire che Apollo non vuol sentir parlare di cosa 
che gli ricordi P antico suo mestiere di babbo dei 
poeti ; i' dovevo aggiungere, non vuol sentirne par- 
lare, se non quanto alcuna volta esercita per ispasso 

1 Montedomini è il Luogo di rifugio per i poveri. 

18 
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e per canzonatura questo ufficio in modo conveniente 
al suo grado di gran riccone, e secondo ciò che può 
comportare l'andazzo ed il gusto del secolo presente; 
e mette su balli lascivi e sconclusionati : e fa acca- 
demie di canto e di suono : ed ora si maschera da 
predicatore e fa cascare il pan di mano 1 a chi lo 
ascolta, recitando una sua cantata morale che non 
dà nè in tinche aè in ceci : ora si mette la maschera 
di patriotto, e ti fa delle canzoni alla Tirteo, ma così 
smaniose e così leziose che è una morte V udirle : 
ora si maschera da pitocco e fa una pubblicazion- 
cella per illustri nozze, con una dedicatoria da pa- 
dre zoccolante che chiede la limosina da un miglio 
lontano. E ride sotto la maschera quando vede che i 
gonzi si lasciano prendere al suo moraleggiare : ride 
quando i merlotti mettono in cielo i suoi nobili spiriti 
patriottici : ride quando gì' illustri sposi gli regalano 
per la sua pubblicazioncella qualche zecchino ( per- 
chè sa che la loro condizione gli sforza a fare il re- 
galo) ; ma nel tempo stesso mandano in quel paese e 
la pubblicazione e chi loro la offerisce. Anche le Muse 
si levano i loro gusti, ed ora sotto maschera di can- 
tante, ora di ballerina, vanno qua e colà a ridere alle 
spalle de' balordi che le empiono di oro e di lodi. 
Clio poi, che è la più vispa e la più sfacciatella, si 
diletta di andar girellonando a modo d' improvvisa- 
trice, e per tutto dove càpita tira dalla sua cinque o 
sei tra pollastroni e gente di buona volontà, che 
vanno in deliquio per lei e per le cose che improv- 

1 Far cascare il pan di mano , dicesi di chi fa o dice una 
cosa stentatamente e alla peggio. 
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visa, dicendone tutto quel bene che non fu mai detto 
di niuna opera poetica fatta quando le Muse ed Apollo 
attendevano per davvero alla poesia. Dei quali e delle 
loro lodi essa ride così di cuore, e se ne spassa per 
modo che spasso maggiore non sa immaginarsi; e 
poi se ne ridono tutte insieme, e ne fanno subietto 
continuo alla loro conversazione, allegando tutte 
queste cose per esempio della cervellinaggine e delle 
altre qualità in aggine degli uomini presenti ; e at- 
tendendo solo a darsi bel tempo. 

Ecco che cosa sono al presente Apollo e le Muse. 
0 tu che hai il baco della poesia e del letterùme, 
pensaci bene prima di metter bianco sul nero, se no : 
Sofoentur insù tabula, tu missus abibis. 
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XIV. 

IL PARLAMENTO DE 1 CAMPANILI 



Chi non dormiva alle tre dopo mezza, notte del 
passato venerdì, rimase commosso da un cupo fre- 
mito che si sentiva neir aria: e secondo il più o il 
meno coraggio di chi lo udiva, chi pensò esser ve- 
nuto il diejudicio, e si raccomandava come un 1 anima 
persa ; chi credeva essere la Versiera ; chi, fatto un 
chiocciolino sull'altro lato, rilegò l'asino da capo 
senza l'ombra di sospetto. Il Piovano era desto, e 
curioso com' è, ed animoso più che curioso, saltò il 
letto, e fecesi alla finestra rinfagottato alla peggio 
nel tabarro. Strabuzza gli occhi, allunga gli orec- 
chi; ma solo può accertarsi, quel fremito venir di 
per aria, ed essere cosa sopra natura, con un cielo 
puro e stellato a quel modo. Allora che ti fa? scappa 
sul terrazzo, il qual è sopra il tetto di casa sua; e 
dotato com' è, per divina virtù, della facoltà di com- 
prendere le cose soprannaturali, e d' intendere il lin- 
guaggio delle cose inanimate quando chi può con- 

* Dal Piovano Arlotto, Anno II, pag. 137. 
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cede loro a qualche effetto il parlare, conobbe essere 
i Campanili di Firenze , che tenevano come parla- 
mento fra loro. Che cosa avesser detto sino allora 
non si sa, e le prime, parole che potè udire furon 
queste del Campanile del Duomo. 

Campanile di Santa Maria del Fiore ed è un 

vituperio beli' e buono. Io ho parecchi San Giovanni 
sulle costole : 1 ho veduto generazioni sopra gene- 
razioni : ho veduto prevalere il popolo minuto al po- 
polo grasso : ho veduto cittadini colle belle belline 1 
farsi signori : ho veduto la repubblica far luogo al 
principato : ne ho vedute di tutti i colori ; ma sem- 
pre per altro i Fiorentini gli ho veduti aver qual- 
cosa del fiorentino; ricordevoli sempre della loro 
antica grandezza, amanti sempre delle loro glorie 
artistiche. Ed ora eccotegli lì tutti cascanti di vezzi : 
abbondantissimi di parole e scarsi di fatti: acconci 
ad ogni sopruso: disposti a qualsivoglia curvatura 
di dosso: sordi a qualunque ammaestramento della 
loro storia: ciechi a qualunque imagine rappresen- 
tino loro dinanzi agli occhi i più nobili monumenti 
di questa città. Vedo , e fremo : vedo tutto il giorno 
un monte di bighelloni su per questa piazza; ma 
non ne vedo mai uno che si volti verso di me, con- 
templando in me l' antica magnificenza fiorentina, e 
pensando che tempi dovevano esser quelli, ne' quali 
si alzavano tali monumenti 

Torre di Palazzo vecchio. E che avrei a dir io ? 

1 11 popolo fiorentino conta gli anni spesso dalle feste di 
San Giovanni. 

2 Con le belle belline vale Con arti finissime di astuzia, di 
dissimulazione, di lusinghe e di corruzione. 
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Io che sono come a guardia di questo palazzo, il 
quale fu sede dell'antica libertà 

Coro di campanili. Chétati tu. Ci vuole proprio 
una faccia invetriata. Come! tu, che hai sonato 
sempre a festa per chi comanda: che sonasti per 
Michele di Landò: che sonasti per il Duca d'Ate- 
ne : che sonasti per Cosimo de' Medici : che sonasti 
per guelfi e per ghibellini: che sonasti per palle- 
schi e per piagnoni: per repubblica e per princi- 
pato : tu hai tanta faccia di venire a parlarci di 
liberta ? chi non ti conoscesse ! 

Torre di Palazzo vecchio. Sie, lo so che tutti 
T avete con me : bociate, bociate a vostra posta : ma 
chi fu che sonò a stormo contro il Duca d' Atene, 
chiamando il popolo fiorentino a vendicarsi in li- 
bertà? E Carlo Vili non lasciò libera Firenze per 
la minaccia fattagli che sarebbero state sonate le 
mie campane? 

Campanili. Le tue ? e chi te V ha detto ? Pier Cap- 
poni intese parlar delle tue come delle nostre. Non ti 
far bello di ciò che non ti appartiene. 

Campanile di >S. Maria Maggiwc. In quanto poi 
al Duca d' Atene, non venir fuori con bùbbole, che 
fino i ragazzi sanno esser venuto da me il primo 
cenno della sommossa. È che poscia mi smozzicarono 
tutto così, che a fatica si raccapezza qual fossi allora: 
del rimanente avrei fégato tuttora 

Campanile di San Lorenzo. Andiamo andiamo, non 
far tanto il bravo : lo vedi, tu sei alto appena quanto 
un soldo di cacio. 

Campanile di Santa Croce. In quanto a te, fratello 
carissimo, acqua in bocca. Un tuo pari, che non è 



Digitized by 



143 

stato mai da nulla, se non a chiamare i canonici a 
coro ; cortigiano da' fondamenti alla cuspide ; di stile 
nè turco nè ebreo : piantato costà non si sa come ; 
un tuo pari farebbe meglio a stare zitto. 

Campanile di San Lorenzo. Zitto io? 

Campanile di Santo Spirito. Zitto sì : e sarebbe 
un'opera di misericordia il levarti tutte quante le 
campane; chè tutti i popolani della tua cura non 
fanno altro che gridarti la croce addosso, tanto rompi 
loro il capo collo scampanare dall'alba fino alla sera 
a bujo. Cosa che, oltre al non doversi comportare, 
direi quasi, in paese civile, e 1 fa sì che quelle cam- 
pane, le quali per Dio laudar fur poste in alto, e 
per chiamare a chiesa i fedeli, dieno invece materia 
d'imprecazioni e di bestemmie contro di loro, con- 
tro Gian Gastone che le fece fare, contro chi le suo- 
na, e perfino contro chi le fa sonare. 

Campanile di Santa Maria Novella. Eh sicuro, il 
troppo ammènne guasta la festa. 1 

Campanile di Santa Maria del Fiore. E voi altri, 
Santo Spirito e Santa Maria Novella, * avete il pec- 
cato di essere stati troppo zitti, se San Lorenzo ha 
il peccato di romper troppo la tasca col suo sonare. 
Dite un po' : quando vedevate i chiostri e i corri- 
dori de' vostri conventi contaminati da da chi 

non vo' dire : quando vedevate quelle mirabili pitture 
scalcinate e diserte : quando vedeste una ricchissima 
biblioteca togliersi da una stanza, e ammonticellarsi 

1 Suol dirsi per significare che mai non si deve andar nel- 
V eccesso. È il ne quid nimis, o il troppo stroppia. 

3 Si dice così per non istare a ripeter sempre la parola 
Campanile. 
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in una soffitta, pasto de' topi e della polvere, per far 

luogo a chi vo 1 sapete : quando quando allora 

che facevano le vostre campane ? zitte com 1 olio per 
vile paura. Eppure le campane fiorentine fecero paura 
ad altre barbe che quelle. 

Campanili di Santo Spirito, e di Santa Maria 
Novella. Sì, tutti si discorre bene : ci avrei voluto 
veder te. E poi il mal non sarebbe nelle campane, 
ma ne' Fiorentini. Ti pajon essi quelli di prima? 

Campanile di San Marco. Io, eh, lo feci vedere co- 
me si fa a sonar a martello ! Vi rammentate quella 
notte che si die l'assalto al convento per prendere 
il povero Fra Girolamo? 

Campanile di Santa Maria del Fiore. Ti dia ! Ci 
vuol un bel coraggio a rammentar quella notte; e 
ci stanno proprio bene ora queste millanterie ! Chi 
non si ricordasse ancora che la tua campana ti fu 
tolta via per mano del boja, e strascinata sull' asino 
per Firenze : e mandata poi a far gli esercizj spi- 
rituali da' frati del Monte ; e condannata a perpetuo 
silenzio ! Chi non ricordasse tutto questo ; e come ti 
entrò la paura addosso ; e come non ardisti più di 
farti viva fin che, per intercessione de' Pisani, non ti 
fu resa detta campana, potrebbe star senza ridere 
alle tue millanterie : ma il male è che ce ne ricor- 
diamo, e ti ridiamo sul muso. Dunque non parlar 
più fino a che non vengono altri Pisani a renderti 
la voce ; e serba le spacconate a miglior tempo. Ma 
seguitiamo la interrotta materia. 

Campanile di Santa Croce. Io, per campanile, si 
può dir che abbia tuttora il latte sulle labbra, e 
non posso sapere che cosa fossero i Fiorentini dei 
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tempi di prima. Tuttavia, così giovane, ne ho ve- 
dute anch' io parecchie delle nere. 

Campanile di Santa Maria del Fiore. E facile an- 
che a te il vedere che divario c' è da' Fiorentini di 
prima a quelli d' oggigiorno : da' un 1 occhiata a uno 
de tanti affreschi che sono per la tua chiesa, e mira 
vestire schietto ed onesto che usavano gli antichi ; 
mira portamento grave e posato ; e pago io se non 
esclami : Eh ! lì ci si vede V uomo : si vede aperto 
che quella era gente da fatti, e che in quelle teste 
e* era del cervello. Poi da' una guardatina a' Fioren- 
tini presenti : mira personcini fatti proprio di mano 
della natura : mira zazzeróne profumate : mira harbe 
sgangherate e bizzarre : mira cappellini di mille fog- 
ge una più strana dell' altra : mira abiti anche di più 
fogge e più strane: mira ciondoli, anella, catene, 
occhialetti, guantini gentilissimi, scarpini lustri; e 
pago io se non esclami: E questa razza di gente 
come si cucina essa? come può fare a capire in quelle 
zucche un pensiero generoso? come possono quelle 
canne vuote aver cuore da magnanimi fatti? Do- 
manda a noi altri campanili vecchi, domandane a 
codesto tempio, quali erano gli spettacoli, quali i 
sollazzi degli antichi: Tornei, giostre, armeggia- 
menti : canti di trovatori ; e poi cocchiate, e matti- 
nate, e serenate alle loro dame. Ma l'amore era per 
essi sprone a leggiadre imprese ; e costì nella pro- 
pria tua piazza faceasi, per grande e solenne festa, 
il giuoco del Calcio, nobilissimo esercizio e splen- 
dido spettacolo, il quale dilettava la gente, raffor- 
zava il corpo, avvezzandolo anche a sprezzare il pe- 
ricolo, ed infiammava gli animi a un ardente desio 

19 
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di gloria. A questo che cosa è succeduto? L'andar 
matti di cantanti e di ballerine, alle quali si fanno 
quegli onori che prima si facevano di rado agli uo- 
mini sommi, spendendosi attorno di esse in una sera, 

0 in una notte, quello che basterebbe a pascere un 
anno qualche povera famiglia, o a consolar molti 
afflitti. L'amore non più sprone ad opre generose; 
ma consigliatore di tradimenti, insidiatore dell'onore 
altrui e degli amici medesimi : materia di stolte mil- 
lanterie e di vilissimi scherni. Il giuoco è entrato 
così nelle midolle di tutti, che i luoghi pubblica- 
mente a ciò deputati (dei privati mi taccio), sono 
assai più delle chiese e delle biblioteche prese in- 
sieme: nè si giucca di nòccioli; ma in alcuno di 
essi luoghi si perde in una serata dei patrimonj in- 
teri, e piaccia a Dio che, oltre al danaro ed alla 
quiete, non vi si giuochi anche l'onore. Che cosa 
poi è succeduto al giuoco del Calcio tu lo vedi da 
te in questi ultimi giorni di carnevale, quando, nella 
piazza che ti sta dinanzi, vedi andare in volta un 
monte di pazzi, mascherati tutti alla peggio e sprez- 
zatamele, ma più che altro in figura di pagliacci, 

1 quali non sanno far altro di meglio che dare delle 
ingozzature, 1 e mandar urlacci da intronar la gente. 
Le arti che cosa son elleno diventate mai? I mo- 
numenti pubblici e i pubblici edifizj son quegli che 
meglio di ogni altra cosa ritraggono e testimoniano 
la grandezza o la dannullàggine di un popolo. Di- 
temi un po' : che popolo doveva esser mai quello che 

..... ( . 

1 Ingozzatura dice il popolo per Colpo dato tanto forte sul 
cappello a uno, da farglielo andar fino quasi sul collo. 



Digitized by Google 



147 

innalzava ad un tempo questa Santa Maria del Fiore, 
l' Orsanmichele, Santa Croce, e il Palazzo del Bar- 
gello? 0 ditemi ora a che cosa son buoni i Fio- 
rentini presenti? Pai* loro di fare un gran che a 
rizzar certi trabiccoli', i quali, appetto alle fabbriche 
ricordate, sono quel che è un burattino all' uomo più 
aitante e più formoso: ed il bello è che vi si tra- 
felano attorno, e si asciugano il sudore, come se 
avessero tirato il sol al monte, e se ne pavoneggiano, 
e si tengono anche da più degli antichi. E poi ve- 
nite qua : tutta questa bazzècola di tempio , e me 
così bello e vistoso, che Carlo V mi voleva fare una 
custodia di cristallo, i Fiorentini d'anni Domini ci 
fecero senza disagio ; e i Fiorentini d' oggidì è tanto 
che almanaccano per compiere solo la facciata, e 
mai non è loro venuto fatto ; e se verrà lor fatto 
adesso, sarà scritto tra 1 più grandi miracoli. Oh ! del 
fumo ce ne è quanto tu ne vuoi, ma l'arrosto non 
c' è, e non accenna di voler esserci : e tu, mio buon 
Santa Croce, puoi fare un bello studio costà nella 
tua chiesa e ne 1 tuoi chiostri, veggendo che uomini 
faceva prima Firenze, ed a chi si facevano i mo- 
numenti e Y epigrafi ; e veggendo dall' altra parte a 
chi si fanno ora e monumenti ed epigrafi: chè non 
si sa le tante volte, se sia stato più o tristo o mi- 
lenso colui a cui è fatto il monumento o T epigrafe, 
o più vile e più vituperoso colui che, per sete di 
guadagno, ne ha scritto lodi a braccia quadre, fa- 
cendo così di un luogo sacro e di voto un turpe mer- 
cato di falsità e di bugie. 

Campanile di Santa Croce. Eh! V ho viste io tutte 
codeste cose; e ti so dire che me n'è venuto sde- 
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gno acerbissimo, e sono stato lì lì per lasciarmi 
andar giù, rovinando addosso alla chiesa ed ai chio- 
stri per seppellire sotto le rovine un tanto vitupe- 
rio 1 seguendo il consiglio di chi disse: 

Pur che il reo non si salvi, il giusto péra * 
E V innocente 

Campanile di Santa Maria Novella. Codesto è 
troppo, fratello mio ; e sebbene anche ne' miei chio- 
stri si vedano di codeste belle cose, e a me, come 
si dice, me ne vada il sangue a catinelle, e tante 
volte mi senta spinto a farne qualcheduna, fin costì 
non ci arriverei. E chi rifarebbe poi le cose mira- 
bili che perirebbero? Credi che ora sien lì i Fra 
Ristori, gli Arnolfi di Cambio, i Frati Angelici, e 
gli altri artisti de' tempi andati? Ti rammenti quando 
il Piovano Arlotto mise in mostra quella iscrizione 
latina che è nel chiostro verde della mia chiesa, e 
condì così argutamente chi la fece e chi ce la la- 
scia stare? A me, vedi, quella volta mi parve di 
andare a nozze. 

Coro di Campanili. Sie , ci vuol altro che Pio- 
vano Arlotto! Lui farà come la nebbia: lascerà il 
tempo che trova. 

Campanile di San Miniato al Monte. Chetatevi 
chiacchieroni. Guardatemi le costole : le vedete que- 
ste sbocconcellature ? me le fecero i cannoni del 
campo imperiale che assediava Firenze : ma io, ve- 
dete, io solo, col mio divino Michelangelo e col bravo 
Lupo bombardiere, senza tante chiacchiere e tante 

» 

- 

1 È vero che il campanile di Santa Croce ha fatto temere 
di vederlo cascar giù per istar male in gambe. 
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spavalderie, feci vedere che anche i cannoni fioren- 
tini sanno al bisogno lavorar bene, e mandai pa- 
recchi di quegli imperiali a ingrassare i nostri 
ulivi. Ricordatevi che le parole son femmine, e i 
fatti maschi. 

Torre del Bargello. Avete a dire che io non ho 
più voce in capitolo, come * avevo prima; e se mi 
ci hanno rimesso la campana, ce la tengo proprio 
per mostra! ma, se stesse a me, ve la fare' veder 
in candela. Io lo troverei, sapete, il verso di fare 
stare a segno i cervelli scarichi, e anche gli spac- 
camontagne a uso quello spavaldo lassù di San Mi- 
niato : io lo troverei il verso di far chetare anche 
voi altri brontoloni di compagni miei, con codeste 
vostre in vènie pe' Fiorentini antichi , pe' bei tempi 
di prima. Bellini i tempi di prima! si vede proprio 
che avete perduta la memoria, o che vo' lo fate solo 
per dir qualcosa e per istudio di novità. Lo sapete 
quel che farei rinvivire de 1 tempi di prima ? quel che 
c'era di meglio: cioè un briciol d'Inquisizione, le 
forche, la gogna, l' asino, la scopa, e la mitera. E 
vorreste vedere che cosa ci vuole a ridurre i bra- 
vazzoni come tanti agnellini! 

Coro di Campanili. Alla larga! e' ci mette bocca 
lui ! Noi ? noi stiam co' frati e zappiamo V orto, ve'. 

Torre di Palazzo vecchio. Cara Torre del Bargello, 
tu la pigleresti troppo di petto : ricordati che la tem- 
peranza è una delle più belle virtù civili: il Chi 
troppo tira la corda si strappa, bisogna averlo ben 
chiavato in mezzo della testa. Non dirò che ne' tempi 
dell' antica Firenze non ci fosse molto guajo, e molto 
del feroce, e che quella non fosse una terribile e 
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sanguinosa libertà : ma io , che si può dire essere 
stata sempre presente a' consigli di chi ne'varj tempi 
ha retto il governo, ti posso accertare eh' essi erano 
sempre guidati da ottimo senno ; e che fossero suf- 
ficienti a fare questa città onorata e riverita, ed a 
farla fiorire , non accade il dirlo io , quando i fatti 
parlano così aperto. Non ti inalberar subito adun- 
que, sentendo che altri celebra que' tempi: nè cre- 
dere che le parole sue sieno mosse da studio di no- 
vità. Puossi bene vagheggiare senza colpa quello 
che è buono, nobile ed onesto ; e puossi anche senza 
colpa desiderare di conseguirlo, purché oneste e leali 
sieno le vie che si voglion tenere : nè tutto ciò che 
altri fa o dice va tirato al peggiore, per ismania di 
rompere altrui la divozione, 1 o di voler fare l'am- 
mazzasette. Il secolo XIX non è il secolo nel quale 
nascemmo noi , ma ci scatta parecchi filari d' ém- 
brici : chi s' adombra di tutto, e di tutto prende so- 
spetto, fa segno che poco buono tiene egli mede- 
simo il suo procedere, e si rende per giunta odioso 
e ridicolo. Un nobilissimo poeta, che venne al mondo 
due secoli e mezzo dopo di noi, descrisse con mi- 
rabili versi un regno tormentato dal sospetto : leggi 
que' versi, e non dubito che ti convertiranno a più 

temperati consigli 

Le campane di varj altri campanili che sonavano 
mattutino troncarono così strano parlamento : laonde 
il Piovano, tra maraviglioso e sbigottito, riscese giù 
in camera, e ricorcossi nel letto per vedere se po- 

)ì ... • >.': 
.'•»..; * i 

1 Rompere la divozione suol dirsi per Dar briga , Infa- 
stidire. 
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teva ripigliar sonno. Ma non ci fu ordine, chè stette 
lì a far de' lunarj sino a giorno. Alzatosi poscia, 
chiamò Succhiellino: gli dettò punto per punto quello 
che aveva udito ; ed io punto per punto ve V ho 
raccontato : ne ci ho messo di mio o briciol di sale 
o gocciola d' olio. 



XV. 

* 

UNA ZAFFATINA DI PIRRONISMO * 

DATA DA UN BELLI MORE A CUI NON DOLGON PIÙ I DENTI. 1 




Il cavalier Leonardo Salviati, il quale, tutto che 
fosse un pedantone di bracciata, alle volte egli era 
bellumor la su 1 parte, scrisse quella saporita Lezione, 
dove si argomentò di provare che non importa la 
storia esser vera ; e chi T ha letta può dire se ci ha 
riso di cuore, e se le ragioni che allega le son belle 
e calzanti. Ora io vi domanderò: ma che la storia 
la credete vera davvero voi? levatevelo della testa; 
e se non falsa da capo a piedi, avvezzatevi a te- 
nerla per incerta e per incerta bene. Non lo sen- 
tite anche il popolo? e' chiama storie quelle de' eie- 

* Dal Piovano Arlotto, Anno II, pag. 206. 
1 Dicesi di chi è morto da qualche tempo. 
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chi; e se qualcuno gliene dà ad intender delle grosse, 
e' suol dirgli : Guarda bella storiellina mi vieni a 
contare! Che e' è? che storcete? vi sembro un 
po' avventato? 0 fate un po' motto qui, eh' io vi 
dica due paroline su questo argomento, e poi pen- 
serete a modo vostro. 

Badiamo, non pretendo di tirarvi in tutto allo scet- 
tico e al pirronista, no signori; ma solo di non vi far 
bere a chius' occhi tutto ciò che trovate su pe' libri : 
non intendo negare i fatti in generale, ma dico, e lo 
mantengo , che le cagioni de' fatti o sono al tutto 
nascose o sono incerte, e per conseguenza incerto o 
nascoso quel che è proprio V anima della storia. Ver- 
bigrazia , ciascun sa che quella buona lana di Enrico 
Vili fe decollare Anna Bolena sua seconda moglie : 
mettereste voi altri la mano sul fuoco, se la gelosia 
di lui era ben fondata, o se quella povera donna l'era 
una donna di garbo, come qualche storico dice ? Sap- 
piaci tutti che Don Garzia de' Medici morì a un trat- 
to , dopo la caccia così e così : ma chi giurerebbe 
averlo ammazzato suo padre ? Don Carlo figliuolo di 
Filippo II morì in carcere, dove V avea fatto metter 
suo padre : chi ci dice se Carlo era veramente un 
capo rotto, e quel complimento del babbo gli stette 
meglio che il basto all' asino, come dicono alcuni ; o 
se, come dicono altri, Carlo era un buon ragazzaccio, 
e suo padre crudelissimo ed ingiusto verso di lui? 
xMa lasciamo ir questi esempj : vi par che serva poco 
a screditar la storia quel non trovarsi storico il quale 
non dica nulla di falso, e non taccia nulla di vero ? I 
più, o scrivono delle invettive, o delle apologie, o delle 
smaccate adulazioni; e sempre fior di bugie. Leggete 
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gli storici greci e romani, e vedrete come e' mil- 
lantano e levano a cielo tutte le brache de' loro, e 
come tirano a ricoprirne le marachelle : ora doman- 
date un po' loro quali imprese gloriose operassero 
i barbari! dal muto aspetterete le novelle; non ne 
fiatano nemmeno. E sapete ? ve lo dico io : se essi 
avessero avuto anch' essi i loro storici , si legge- 
rebbero per avventura molti fatterelli da far fare il 
viso rosso a' Romani ed a' Greci. Viva la faccia 
d'Attila! capitato a Milano e veduta una pittura 
dove erano rappresentati gli Sciti in ginocchioni 
a' piedi de' capitani di Roma, fe sdipingere il qua- 
dro, e ci fece rappresentar i Romani in ginocchio 
a' suoi piedi. A ridur la cosa ad oro, per altro, due 
cose principalmente si vedono esser la peste della 
Istoria : l' adulazione e la smania di calunniare. Spe- 
cie d'adulazione, per esempio, è quel far l'origine 
della propria nazione anche più antica del diluvio : 
lo storico, per esempio, sarà toscano; e la Toscana 
ha avuto, secondo lui, i primi abitanti dopo il di- 
luvio : in Toscana erano gli Orti delle Esperidi, chi 
ben sa leggere gli scrittori che ne parlano : la 
lingua etrusca è la più antica d'ogni altra, e gli 
Etruschi insegnarono civiltà a ogni altro popolo : e 
via di questo passo. Adulatori gloriosi chiamerei 
questi qui, nè con loro piglio i cocci; ma tdulatori 
pessimi di tutti gli altri son quegli che c lasciano 
pigliar al boccone, tra' quali ricorderò sol J quel buon 
vescovo di Nocera Paolo Giovio, le cui bugie sono 
a tutti notissime. Gli storici calunniatori lasciamo 
andar il citargli, dacché, salvo pochissimi, bisogne- 
rebbe mettergli tutti in un mazzo : a voi però non 
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saran di bisogno altre parole per conoscere quanto 
incerta rendano la storia queste due maledette ca- 
gioni. Ma chi fa più breccia, il calunniatore o V adu- 
latore ? Le arti dell 1 adulatore si scoprono anclie da 
chi ha poca sessitura, dacché egli dipinge gli uomini 
quali dovrebbero essere, e non quali sono ; e ritrae 
de' fantocci di virtù e di perfezione che non sono in 
rerum natura : dove uno storico, il quale sappia ca- 
lunniar con giudizio, e possa mantellare con garbo 
lo spirito di parte, gli è creduto come al Vangelo, 
perchè noi altri uomini siamo impastati di maniera 
che si crede più al mal che al bene ; e non fu fatto 
a caso l'adagio: « Calunnia senza riguardo, qual- 
cosa ci resta sempre ». Ce n'è un'altra: gli adu- 
latori si tengono per gente d'ingegno servile, e nes- 
suno ne vuol caccia: gli accorti calunniatori pas- 
sano per gente che scriva proprio coscenziosamente, 
e che non porti barbazzale a' potenti. Insomma, chi 
si raccapezza è bravo in tal laberinto. Sentite Ta- 
cito stesso, che vi dice le cose di Tiberio e di Ne- 
rone essere state falsate per paura mentre essi ave- 
van V imperio ; e morti, esserne state inventate delle 
nere per l'odio tuttavia fresco. E di fatto non è 
mancato chi abbia fatto l' apologia di Nerone, e di- 
fesolo in molte cose : difesolo, intendiamoci, non lo- 
datolo: e che fra tante birbonate avesse qualcosa 
da poterlo scusare, quasi quasi lo credo ancor io. 
Voltiamo carta : quasi tutti gli storici mettono in 
cielo Trajano, e per tutti basta Plinio con quella 
sua rettoricaggine del Panegirico ; e fanno un gran- 
de scalpore di quelle parole eh' e' disse a un centu- 
rione consegnandogli la spada : To' : $' t governerò 
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bene , brandiscila per me ; se no , contro di me ; le 
quali parvero un grand 7 atto di clemenza ; quando, 
a farlo apposta, le mi pajono una bella imprudenza, 
facendo a questo modo il ' centurione suo giudice e 
suo imperadore. E poi, ve l'ho a dire? io noi tengo 
per uno stinco di santo. Ma egli ingrassò i lette- 
rati, che lo caricarono di lodi e di encomj; e tacquero, 
tra le altre, eh' e' pigliava spesso la sbornia, come 
racconta Giuliano imperatore nella sua salatissima 
satira De C<esarihis. E queir altro poeta nostro non 
lo sapete come dice ? 

Non fu sì santo e sì benigno Augusto 
Come la tromba di Virgilio suona, 
et reliqua. C è poi un' altra cosa che fa bugiardi gli 
storici : e lo sapete qual' è? la paura. È un affar serio 
lo scriver di coloro che posson prescrivere, diceva 
chi sapeva che dirsi; e Procopio vi canta a tante di 
lettere, lì in sul bel principio della sua storia arcana, 
come non gli era lecito lo scriver la verità, avendo 
tuttor gli occhi aperti coloro i cui fatti narrava, ed 
avea paura non gli facessero qualche celiaccia. Non 
accade ricordar qui esempj più freschi di storici a 
cui monna paura ricacciò in corpo la verità, o la 
fece lor conciare come Dio vel dica, perchè anch' io 
ho paura non mi levino gli occhi. 

Ma non finisce mica qui ! 0 che son pochi coloro 
i quali scrivono di cose che non sanno, o che le 
sanno male, o che non si fondano su nessun docu- 
mento, o al più al più sulle chiacchiere del volgo? 
Magari quanti sono ! Chi scrive storie di tempi an- 
tichi fa capitale degli storici contemporanei : e que- 
sti vali' a pesca tu le fandonie che scrissero, e come 
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si lasciarono vincere alla passione ! senza que 1 fatti 
poi che inventarono di sana pianta. Noi vedete quanto 
bujo, quanta incertezza, quante favole circa la ori- 
gine e le emigrazioni de' popoli ? e quelle lunghe 
serie di re che incominciano dal Diluvio e vengono 
giù giù fino a noi, perchè non ci rimanga sdruci 
nella cronologia, e perchè non paja che lo storico 
ignori pur una delle oose antiche, non sono un vero 
spasso? Non è uno spasso il sentir dire che tanto 
è più illustre un popolo, quanto è più antico ? E di 
qui sbucano tutti quegli eroi favolosi che si leggono 
appresso certi scimuniti di- storici : di qui nascono 
tutte quelle spocchiate da oscurar il sole, che si 
vedono inventate per far parer più antica anco della 
creazione 1' origine di questo o quel popolo. 

0 dunque, mi direte, non e' è un cencio di sto- 
rico da prestargli fede in ogni cosa? Ve Y ho a 
dire? mi trovo imbrogliato a rispondere; ma pro- 
viamoci. Un savio ideale, o per dir meglio perfet- 
tissimo, non si dà ; una ragazza bella in idea, non 
si dà; un amico proprio perfetto ed a tutta prova 
non si dà nè anche lui : è egli vero ? 0 come vo- 
lete che appunto ci sia uno storico da ogni parte 
perfetto ? Va detto degli storici come si dice degli 
uomini in generale: niuno ci nasce senza qualche 
marachella, e quegli va chiamato ottimo che le ha 
più piccine degli altri. Quel d' Adamo e' non è pos- 
sibile levarcelo da dosso. Facciamo che uno scriva 
la storia di un popolo lontano, dal quale non abbia 
ricevuto nè ingiuria nè benificio; ma ci saranno 
sempre di que' sottili movimenti di sangue, proce- 
denti da naturai temperamento, i quali o prima o 
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poi gli faran metter in cielo cose da inferno, e met- 
ter nelF inferno cose da paradiso, secondo che si 
accordano o repugnano alle sue inclinazioni. Ma su, 
ponghiamo per impossibile, esserci uno storico tanto 
introdotto nella sapienza stoica che siasi sbarbata 
ogni passione dal cuore: ma nemmen egli potrà 
esser sicuro da ogni errore, come quegli che può 
ignorar molte cose necessarie a sapersi da chi vuole 
scrivere storia diligente. Un nulla muta colore alla 
cosa; e l'ignorare una minima circostanza può par- 
torire gravissimi errori : nè mi penso esserci niuno 
così temerario, che, per quanto si tenga un de' sette 
sapienti, presuma di essere onnisciente. Alle mani 
con qualche esempio: si legga ciò che di Carlo 
Stuardo I scrissero gli storici realisti, e si confronti 
con ciò che ne scrissero quelli che tenevano le parti 
del Parlamento e di Cromuelo ; e vedrassi come qua 
e là regni la passione, e come un povero lettore 
non sa a che si risolvere. Si legga quel che scrissero 
del Duca Alessandro Medici gli scrittori medicei; e quel 
che ne scrissero gli amanti del viver civile; e pago io 
se non fate un capo come un cestone. Si legga quel 
che scrisse del Duca Francesco IV di Modena una 

specie di Vellejo Patercolo suo panegirista Ma, 

no, no : di cose moderne e italiane non se n' ha a 
fiatare : torniamo in orinci. Leggete quel che dicono 
di Maria Stuarda gli storici anglicani da un lato, 
e dall' altro i cattolici: quel che dicono di Anna Bo- 
lena questi e quegli. Leggete le Storie delle guerre 
civili di Francia nel secolo XVI : gli storici rifor- 
mati fanno autori i cattolici di ogni sperpetua; e 
questi rovesciano invece tutta k broda addosso a 
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loro. Vi regalo Luigi XVI, e quella storia sangui- 
nosa della Rivoluzione, perchè nè anche lì mi piace 
di entrarci. A chi si crede? Tu raccoglierai esser 
cosa fuori di dubbio che Carlo I fu giustiziato a 
Londra; e che lo stesso complimento fu fatto a 
Maria Stuarda e ad Anna Bolena; e che gli Ugo- 
notti si diedero ferocemente sul capo con i Catto- 
lici: ma se Carlo violasse proprio le leggi fonda- 
mentali del regno ; se Maria facesse proprio una vita 
poco dicevole a regina, e macchinasse proprio con- 
tro Elisabetta ; se Anna fu proprio moglie infedele ; 
se i Cattolici o gli Ugonotti furono i primi a far 
nascer gli scandali; queste cose e le minute loro 
circostanze tu non le raccoglierai mai dagli storici. 
Adagio un po': o gli storici che attingono dagli 
Archi vj e da altri monumenti fededegni, non s 1 ha 
a creder nemmeno a loro? Crediamo pur loro; ma 
non mica in ogni cosa : perchè nè archivj , nè di- 
plomi, nè altri qualsiansi monumenti fanno fede 
maggiore di ogni eccezione: e non mancano gra- 
vissimi storici che mostrano con argomenti calzan- 
tissimi esser inferma la fede degli Archivj, e pro- 
varono a luce meridiana come un Archivio contra- 
dice all'altro. Nella Storia bisogna osservar la re- 
gola delF ascoltare anche l'altra campana. Son troppi 
i dissidj degli storici : son troppo diverse le relazioni 
che convengonsi tra loro nei generali, ma nei par- 
ticolari sono opposti per diametro. Ciascuno com- 
batte e scrive per la gloria del suo popolo o della 
sua parte; e se i Cartaginesi avessero scritto la 
storia delle guerre puniche, molte cose si leggereb- 
bero molto diversi da come le scrive Tito Livio. 
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Non basta ne meno che lo storico si sia trovato 
presente ai fatti, che gli ponno restar nascoste molte 
macchinazioni della parte contraria, può esser so- 
praffatto dalla passione, possono esserci delle ca- 
gioni da non fargli aprire la verità eh 1 egli ha ve- 
duto co' proprj occhi. Cesare scrisse i commentar)' 
delle cose fatte da lui : vorrei che anche Ambiorige 
e Induciomaro, co' quali guerreggiò, avessero scritto 
i loro con pari ingegno ; ed avremmo senza dubbio 
un nuovo beli' esempio di contradizioni storiche. 

Alle corte, sapete com 1 i' la 'ntendo io? Dico che 
ha giudizio colui il quale legge la Storia, non per 
sapere 1' appunto appunto dei fatti , ma per vedere 
a che fazione appartenesse questi o quegli : per i- 
scrutare vie più sempre la natura umana per mezzo 
di vivi esempj , e quindi formarsi regole certe di 
prudenza : colui per ultimo che diligentemente con- 
fronta fra loro gli storici delle varie fazioni, e usando 
criterio storico e politico, giudica quel che è vero- 
simile e quel che no. Tanto, non v' avete a confon- 
dere, uno storico che un po' più o un po 1 meno non 
abbia mentito, vo' giocare qualche bella cosa che non 
mei trovate fra centomila. 
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UN CONSIGLIO DI GUERRA * 

OVVERO 

PARALIPOMENI ALLE LEZIONI DI MITOLOGIA 
di ©. B. Nleeollnl. 

Squalent abductii arva colonia, 

Et curva rigidum fatces conflantur in en*em : 
Hinc movet Euphratee, UUnc Germania bellum 
Vicina, ruptie inter se legibus, urbe», 
Arma ferunt, woit loto Mare impius orbe. 

Georg., lib. I. 

E per chi è un po' grosso con Virgilio, o non gli piacesse questa citazione, si 
prenda quesf altra della Norma . 

Guerra, guerra: le galliche selve 



0 non siamo di marzo? 1 o marzo non è il mese 
dedicato a Marte; e Marte non è egli il Dio della 
gnerra? dunque non mi fate gli occhiacci per es- 
sermi fatto avanti con quei bellicosi versi di Vir- 
gilio e di Felice Romani, chè ogni frutto vuol la 

* Dal Piovano Arlotto^ Anno II, pag. 264. 

1 Questo scritto fu fatto nel marzo del 1859. In Giove poi 
si vuole adombrare l'Austria: in Marte la Francia: in Bellona 
la Russia: in Nettuno l'Inghilterra : in Vesta il Piemonte: in 
Giano il Governo pontificio; in Minerva si figura la sar à ra- 
gione politica. Per gustare questo scritto (se gusto alcuno 
esso ha) il lettore torni col pensiero al marzo del 59, quando 
gli animi erano tutti commossi dalle speranze da un lato, e dai 
timori dall'altro, per la guerra che si vedea prossima. 
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sua stagione. Anzi, vo 1 confessarmi giusto; non sine 
quare ho recato quel smvit foto Mars impius orbe, 
perchè ora appunto vo' raccontarvi un bel pezzo di 
Mitologia, rimasta nella penna a tutti quanti gli 
scrittori, contandoci anche il Niccolini, dove Marte 
fa tutte le carte lui, e scoperta da me in quelle 
medesime 

Storie manoscritte, 

Che furon già di don Tristano Acugno 
Quando andò ambasciatore al re Davitte, 
delle quali con tanto prò seppe giovarsi maestro Do- 
menico barbiere vocato Burchiello. Et incomincio. 

Capitolo l. 

Dopo che Giove ebbe fatto a quel degno galan- 
tuomo di Saturno suo padre il brutto tiro di sfrat- 
tarlo dal cielo, e di mandarlo a pigolar per il mondo, 
si mise giù col capo a governar santamente, accioc- 
ché gli uomini non avessero a desiderare il felicis- 
simo regno passato ; e le cose andaron bene per un 
pezzo : ma presto il caro Giove cominciò a far a 
lascia podere, per andar solo dietro a' suoi umori ed 
alle sue fantasie, non curando più nulla delle cose 
umane, e lasciando che gli uomini fossero soggetti 
a tutti i capricci ed a tutti i soprusi di que 1 semi- 
dei d' allora, a' quali la forza tenea luogo di ragione, 
e pigliavano, e tenevano, e taglieggiavano senza 
un rispetto al mondo : calcavano i buoni, e solleva- 
vano i pravi: ogni gentile e magnanimo pensiero 
fruttava esigli, prigioni e morti : le cose più inno- 
centi traevansi al peggiore, ed in tutto vedevasi 
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congiure : gì' ipocriti tristi erano onorati e premiati ; 
con tutto il rimanente di questo gusto. Ora non 
tutti i popoli sentivansi acconci a tanti soprusi ; ed 
a molti fieramente puzzava il vedersi fatti preda a 
gente anche di favella e di costumi contrarj a' loro 
nè più volevano patire sì fatto abominio : e freme- 
vano minacciosi, disposti a tutto osare per l' acqui- 
sto di loro franchezza, e per mostrare che anch' essi 
erano fattura del sommo creatore, come i semidei e 
gli altri tiranni. Insomma, le cose erano ad un punto 
nell' anno cinquantesimo del regno di Giove , che 
poco più aveva andare ad accendersi ferocissima 
guerra tra gli uomini. Giove ben vedeva la mala 
parata ; e dove , facendo ragione a' giusti desiderj 
degli uomini, avrebbe potuto allontanar la burrasca: 
no signore: sette di vino, e indietro ti e muro; per 
la qual cosa la pentola bolliva sempre più forte, e 
dava vista di voler traboccare. A Marte per con- 
trario, sentito a fatica 1' odore di guerra, erano già 
cominciate a pizzicar le mani; già si era armato 
come un Saracino; faceva affilare spade, ribattere 
rotelle, riferrar lance: metteva sossopra tutto l'Olim- 
po. E così tutti gli Dei chi era per la guerra, chi 
per la pace ; e Vulcano co' suoi Ciclopi stavano dalla 
mattina alla sera accaniti al lavoro per preparare 
armi armi armi, delle quali inventò nuove e più mici- 
diali fogge. Neil' Olimpo non c' era meno bu bu che 
tra gli uomini : i tu per tu cominciavano già tra gli 
Dei; chè, oltre al barattarsi di male parole, accen- 
navano di voler fare; quando Giove pensò di rac- 
cogliere un generale Consiglio, per vedere un po' se 
trovavasi il verso di raddirizzar le cose del mondo 
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in modo che bene stessero, e di toglier via, o con 
la forza o con l' arte, tutte le cagioni di paura che 
gli contristavano il regno. E di fatto andò la grida 
per tutto il cielo, per tutto V inferno, e per tutto il 
mare, che al dì posto gli Dei grandi e piccini fos- 
sero nell 1 Olimpo così e così, per consultare di gra- 
vissime bisogne. E al dì posto ci furono : ed il gran 
Consiglio si aperse, con questa bella diceria del Pa- 
dre Giove. 

Giove. I tempi ingrossano, o numi celesti, infer- 
nali e marini, i tempi ingrossano paurosamente; e 
voi lo vedete come laggiù ne' cervelli degli uomini 
sono entrati da un pezzo in qua pensieri strani e 
colpevoli, con certe fisime di libertà e di franchigia, 
che mi turbano i sonni non poco, e mettono in grave 
apprensione me e coloro che per me gli governano; 
dacché, non solo si sfogano nella semplice manife- 
stazione di sì pravi desiderj e di pensieri sì folli, 
ma studiano senza posa di mettergli in atto e di far 
novità, messi su forse, e lo dico con dolore, da Marte, 
al quale appunto ora è venuto il pizzicore di menar 
le mani. Questo io non vo' comportare ; nè mai patirò 
che siano conculcati i miei sacri diritti, consentiti 
già a me da tutti quanti voi altri: la nostra divi- 
nità, la nostra maestà vogliamo serbarla illesa, e 
diciamo qui in presenza di tutti voi, che, dove al- 
cuno ci alzi pure un dito contro, o uomo o Dio che 
egli sia, pensi esser già venuta V ora dell' ultimo suo 
esterminio. Questo ho stimato bene il premettere: 
adesso consigli ciascuno quel che crede più oppor- 
tuno nelle presenti condizioni del mondo. 

Marte. Come a te ò piaciuto, padre Giove, il darmi 
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una cenciata 1 nominatamente, così sarò io il primo 
a parlare ; e parlerò come chi non porta barbazzale a 
nessuno, e a nessuno le manda a dir dietro. Le tue 
usurpazioni dunque, te lo dico a viso aperto, le con- 
cussioni, le angherie di coloro i quali governano in 
tuo nome i paesi che ti hanno per loro Dio, sono la 
cagione di tutti gli scandali laggiù nel mondo : tu 
non fai più ragione alcuna di varietà di favelle ; e a 
gente di favella diversa poni a peccato ogni pensiero 
generoso, governando con uno scettro di ferro: tu 
diserti e taglieggi le più belle contrade del mondo : 
per te sono esse contristate da morti ed esigli; il 
pensiero stesso è delitto a' tuoi occhi, e lo punisci 
con isquisiti tormenti; e, che è peggio, altri Dei 
minori, o mossi dal tuo mal esempio o da altro, ri- 
copiano per quanto è da loro questo tuo bel modo 
di procedere. E poi ti maravigli, se questa mala si- 
gnoria spinge gli uomini a gridar muora muora, e 
se da ogni parte spirano guerra e furore? Io pri- 
mo, sì, io primo ti dico che alzerò il dito contro di 
te, se i giusti desiderj degli uomini non secondi ; e 
vedremo se V ora del mio esterminio sarà venuta o 
no. La tua aquila, o Giove, fe già tremare parec- 
chi ; ma il troppo beccare e il troppo aggranfiare le 
ha rintuzzato il becco e gli unghioni; ed il mio 
gallo * non si lascerà impaurire da lei. Non entrerò 
in guerra all'impazzata e per pura smania di me- 
nar le mani ; ma sarò sempre colà dove è una causa 

1 Dare una cenciaia, è il dire un motto di rimprovero o di 
biasimo contro qualcuno, ma quasi indirettamente. 

1 II gallo è uccello sacro a Marte, come l'aquila è a Giove. 
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giusta da far prevalere, o qualche oppresso da sol- 
levare : e se io fo tanto di sguainare la spada , ti 
farò vedere chi è Marte. 

Momo (da sèj. (Guarda che tenerezza per le cause 
giuste da far prevalere, e per gli oppressi da sol- 
levare ! Chi non lo conoscesse ! ) 

Bellona. I medesimi rimproveri che ti ha fatto 
Marte, te gli faccio anch'io, padre Giove. Non si 
può ora regger più il mondo come fai tu; non si 
possono più disconoscere certi sacri diritti che hanno 
anche i popoli; e credi che il dover sempre usar forza 
e poi forza non è una bella cosa per chi patisce ; ma 
non è bella nemmen per chi Y usa, e non è sicura 
quanto tu ti dai ad intendere. Sotto il regno di Sa- 
turno tuo padre fu il mondo felice : bisogna che, se 
non appunto a quel modo, ritorni un regno che a- 
rieggi quello, a voler vivere senza que' continui so- 
spetti che straziano ora te ed altri tuoi simili, le 
cagioni de' quali timori possono o prima o poi tornar 
in danno a noi tutti. E però, dove non si trovi altro 
modo da giungere a questo, anch' io come Marte son 
per la guerra. 

Momo. (Senti! anche questa mi vien fuori col re- 
gnare a uso Saturno ! da che pulpiti ! Lo so io con 
che cosa fa all' amore madama : e questo è il regno 
di Saturno che vagheggia). 

Coro di Dei rustici, patellarj e plebei, di Tritoni ec. 
Sì, guerra, guerra : viva Marte, viva Bellona ! 

Momo. (Bravo popolino: sempre così. S'intorbidi 
V acqua, chè nel torbido si fa buona pesca, eh?) 

Giove. Se la mia aquila ha il becco e gli artigli 
rintuzzati si vedrà al bisogno : fatto sta che io non 
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mi fo dettar legge a veruno, e chi vuol qualcosa si 
faccia avanti, chè a tutti saprò render buon conto. 
Lo so già di dove viene tutto questo grand 1 odio 
contro di me: è costì la Dea Vesta, che, con la 
scusa di conservare il fuoco sacro, mantiene invece 
vivi nelle teste degli uomini tutti que'grilli, e tutte 
quelle fantasie che vo' sapete ; e delle quali, perchè 
ora vi torna conto, tu, Marte, e tu, Bellona, vi por- 
gete così caldi promotori. E poi non la vedete an- 
che lei che si è messa sul guerriero. 

Vesta. Mi ci son messa, e mi ci manterrò con 
onore; nè, così femmina, verrò meno a qualunque 
prova. Tu se' padrone di schernire il fuoco sacro 
eh' io conservo; ma quel fuoco potrebbe, o Giove, 
sollevar tale incendio da scottarti anche troppo: e 
quando pure ti riuscisse di legarmi ad uno scoglio 
con T avvoltoio che mi roda il cuore, come facesti a 
Prometeo quando ebbe rapito il fuoco sacro dal cielo, 
tu non mi vedrai supplichevole a' tuoi piedi; e non 
mancherà certo un Ercole neppure a me. 

Monto. (Senti come fa la brava, ora che sa d'aver 
chi le fa spalla). 

Nettuno. Vesta, non mi pare che sia dicevole a 
te il provocare così acerbamente V ira di Giove : 
pensa in quanti perigli potresti incorrere, e quanti 
ajuti potrebbero mancarti che ora t' immagini certi : 
pensa che Giove annichilò i Giganti; e pensa che 
la guerra e lo studio di far novità, può tornare più 
facilmente a rovina tua che di Giove. 

Vesta. E tu, o Nettuno, che già mi subbillasti 
tanto contro Giove: tu, che sei stato sempre solle- 
vatore di furiose tempeste, ora mi vieni a consigliar 
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temperanza? Ah! ora conosco a che ferivano tutte 
le tue lusinghe e tutte le tue suggestioni. 

Nettuno. Eh no: dicevo solo.... è che mi sta troppo 
a cuore il tuo buono stato.... Giove.... Marte 

Vesta. Sie sie, ci siamo intesi : già tu se' quello 
che generasti le Arpie; e non senza gran cagione 
facesti tuo ministro Vertunno, il quale muta conti- 
nuamente di aspetto. Un' altra fonte di sperpetue poi 
gli è quel benedetto Giano ; il quale, dopo aver dato 
ricovero nel Lazio a Saturno, allorché queir amoroso 
suo figliuolo Giove lo cacciò del cielo, e dopo essere 
stato per lunghi anni nemico giurato di esso Giove, 
ora è tutto fiori e baccelli con lui ; da lui si lascia 
governare in tutto e per tutto : come lui si è dato 
al sette di vino e all' indietro ti e muro, dimentico 
che egli dovrebbe essere un Dio tutto pace e tutto 
bontà, amoroso, benefico, liberale, e perdonatore delle 
colpe. Egli fu chiamato ne' carmi salarj Deus Deo- 
nm ; egli primo fra tutti gli Dei fu chiamato Pa- 
dre : egli fu inventore de' templi ; e dove prima era 
in benedizione di tutti, dove prima regnava nel suo 
regno l 1 età dell' oro portataci da Saturno, ora quel- 
l'oro è tornato in piombo, ora nessuno lo può più 
patire. E se non fosse Giove 

Giano. 0 ipocritissima Dea! e quando cesseranno le 
tue calunnie contro di me ? 

Marte. Calunnie ! calunnie fino a un certo segno ; 
chè lo so anch' io come ci si vive in casa tua, e sono 
io il primo a dire che, se non muti registro, la faccen- 
da la vuol ir male per te. 

Nettuno. E qui sono anch' io con Marte : codeste 
due faccio, Giano mio, sono la pietra dello scandolo ; 
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sèrbati una faccia sola ; e quella chiave che tieni in 
mano usala più saviamente che ora non fai ; se no, 
dice ben Marte, la faccenda V anderà male. 

Giano. Le tue parole, o Nettuno, sono quali a te si 
convengono, che sei nemicissimo alla mia religione 
ed al mio culto. Ma tu , e tutti i nemici miei , ri- 
marrete alfine confusi. 

Giove. Lascia, mio buon Giano, lascia che costoro 
abbaino: il mio favore non sarà mai per venirti 
meno ; séguita animoso nell' alta tua via ; e non aver 
paura. 

Minerva. Padre, tu sai quanto io, tutta dedita allo 
studio della sapienza, sia aliena dai tafferugli, dalle 
brighe, dalle guerre ; ma bisogna pure che anch' io 
ti dica apertamente parermi ora le cose del mondo 
arruffate a tal punto, che il ravviarle sia opera troppo 
malagevole. Oggimai si è smarrita ogni traccia di 
umanità e di giustizia : gli uomini, è vero, sono in 
generale corrotti e tristi, insofferenti di ogni freno, 
studiosi di cose nuove, tutto quel che volete; ma 
sarebbero essi tali se, o non avessero avuto L 1 esem- 
pio da qualcuno de' numi, o se fossero stati governati 
come ad uomini si converrebbe, e non si fosse cer- 
cato di con tradire sragione volmente e barbaramente 
ad ogni generoso movimento dell' animo loro ; se non 
si fosse cercato di ferirgli sempre nel più vivo del 
cuore per ispegnervi ogni nobile affetto? A questo 
modo bisogna che diventino fiere per forza. Non cre- 
dere, padre mio , che le scuri, le carceri , gli esilj, 
il bastone, tolgano via di fra gli uomini sì fatte 
idee , anzi le moltiplicano a mille doppj ; e renditi 
certo che tanto dureranno i mormorii e le congiure 
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contro di te, e tanto sarà mal sicuro il tuo trono, 
quanto ti ostinerai nel modo che da più anni ti piace 
di tenere. Io, te lo ripeto, non amo, anzi aborro le 
guerre e le stragi; ma, piuttosto che vedere tanto 
disordine e tante ingiurie, piuttosto che udire al con- 
tinuo tante giuste querele, venga pure la guerra, 
chè da essa nascerà alla fine un qualche buon or- 
dine con pace ferma e durevole. 

Giove. 0 senti la mia dotta figliuola che sentenze 
d' oro ha sputato ! Smetti, scimunita ! tu pensa alle 
scienze, e lascia trattar di governo a chi se ne 
intende. 

Bacco. Io v'ho lasciato predicar sino ad ora; e 
nè anche adesso mi voglio votare il capo con voi al- 
tri. Solamente vi dico che mi lasciate in pace col 
mio barletto, e con le mie Mènadi ; ed io non m' in- 
gerirò delle brighe vostre: datevi pur sul capo quanto 
volete, chè per me farò le viste di non vedere. Ba- 
diamo però, se qualcuno mi stuzzica, addio: tu, 
Giove, ricòrdati quante ne avesti da me quasi un 
secolo fa : tu, Marte, ricòrdati d' una cinquantina di 
anni addietro ; e tu, Nettuno, ricòrdati eh' io fui il 
domator dell' Indie. 

Marte. 0, sapete un po' com'è : vo' avete a chiac- 
chierar quanto volete, e io farò di fatti: tanto lo 
sperare che quel Giove là voglia venire a consigli 
più temperati, e reggere i popoli da cristiano, gli è 
come dire a un monte tirati 'n là. Già, anche a vo- 
lere, non potrebbe. Dunque, chi la pace non vuol la 
guerra s 1 abbia ; e questa volta, o Giove, sarà qual- 
cosellma peggio che Y altra guerra mòssati dai gi- 
ganti. L 1 avrai da far con Marte : capisci ? 

22 
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Giove, Chi sa che cosa ti pensi di aver detto, eh, 
con quel Marte ! 0 Marte, o Bellona, o Vesta, o chi 
diavol volete, Giove vi farà veder che cosa si gua- 
dagna a pigliarla con lui. 

A queste parole di Giove, Marte diventò rosso 
come un peperone ; ed il furore che lo invadeva non 
lasciògli rispondere altro che un fremente « Vedre- 
mo ». Ed il solito coro di Dei plebei, rustici e 
patellarj , gridarono al solito: Sì , guerra , guerra : 
Viva Marte , Viva la guerra ! E già Marte si 
rassettava in dosso le armi, e accennava di uscire 
dal consiglio per entrar subito in ballo , quand' ec- 
coti Mercurio tutto trafelato, con un fascio di carte 
in mano, il quale, fatte a quel celeste consesso le 
cerimonie di uso, si fa a Marte e gli porge quel 
fascio, dicendogli che sono tante suppliche dirette 
a lui, e che le porta calde calde dalla terra. Marte 
non voleva nemmeno badargli ; ma, pensato come a 
un Dio suo pari, che si era messo in sul promotore 
della civiltà ed in sul tenero della umanità, si di- 
sconveniva il non ascoltar le suppliche de' mortali, 
disse a Mercurio eh' e' gliele leggesse , ed egli a- 
vrebbe 11 sul tamburo rescritto a tutte quante. E 
Mercurio cominciò a leggere: 

« Terribilissimo Nume, 

« I mercanti tutti, e tutti i borsajuoli 1 di questa 
« pallòttola quaggiù, s' inchinano alla Deità vostra, 

1 Borsaiuolo si dice per ischerzo a' giocatori di Borsa, 
quasi che sia una cosa medesima co' tagliaborse, che pure si 
dicono borsajuoli. 
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« supplicandola che tenga lontano il flagello della 
« guerra. Addio industrie allora, o terribile nume, 
« addio prosperità : queste fioritissime regioni si fa- 
« rebbero squallide e grame; e tutti coloro che 
« adesso ci vivono sarebbero pessimamente contenti 
« della Deità vostra, e forse e senza forse rifiute- 
« rebberle il culto che tanto divotamente le hanno 
« prestato sin qui. GV interessi materiali , o nume 
« tremendo, sono adesso F anima del mondo; nè 
« senza grave pericolo possono intaccarsi » 

Marte. Mercurio, non andar più innanzi, chè sarà 
meglio anche per te ; e copia fedelmente quel eh' io 
rescrivo a codesta sfacciata domanda (Mercurio scrive 
quel che detta Marte). « Anche quando Marte non 
« fosse invogliato di far la guerra, la farebbe per 
« lo stomaco che gli muove la sete insaziabile di 
« guadagno che sempre consuma sì fatta canaglia, 
« la quale per un quattrino si getta dietro le spalle 
« patria, onore , ed ogni affetto più sacro. Là farà ; 
« ed essi pagheranno buona parte delle spese ». 
Tira avanti. 

Mercurio legge. 

» 

« Fortissimo Dio, 

« Speriamo che non sia per giungere sgradita alle 
« vostre divine orecchie l'umile voce di noi altre 
« povere gentildonne del mondo terrestre. Noi siamo 
« tutte quante spaventate dalle voci di guerra, onde 
« risuonano tutte queste regioni: e venghiamo meno 
« al solo pensare che dovranno partirsi da noi quei 
« leggiadri seguaci vostri, che sono decoro nostro, 
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« nostro sostegno , nostre delizie. Deh ! fortissimo 
« Dio, per i celesti amplessi della vostra dilettissi- 
« ma Venere, tenete lontano da noi tanto flagello : 
« abbiate misericordia del nostro dolore. Che mai 
« diverremo noi senza que 1 graziosi ufficialetti ? che 
« cuore sarebbe il nostro quando dovessimo veder 
« sempre esposti a pericolo presentissimo di morte 
« que' cari e ravviati e olezzanti capi? Pietà, pietà 
« Dio fortissimo. 

« La università delle gentildonne ». 

Marte. 0 scrivi il rescritto, Mercurio. 

Mercurio scrive. « Gli amplessi di Venere son belli 
« e buoni ; ma non mi faranno mai obliare il debito 
« mio : nè il particolare interesse dei pochi mi farà 
« trasandare V utilità generale. Se la guerra dovrà 
« farsi, Marte la farà : e le gentildonne si console- 
« ranno come vien loro meglio, od avranno pazienza ». 
Avanti Mercurio. 

Mercurio legge. 

« Signor Marte Dio, 1 

« Noi altre siamo avvezze a andare 'n mercato , 
« trovarci il nostro sordatino, fermarsi a chiacchie- 
« rar con lui, e pagàgli '1 bicchierino di mescolanza, 
« per sentirsi dire du' paroline dorci ; mettendogli 
« per ultimo in mano quella po'di scarpa che facciam 

1 Questa supplica è scritta con tutti gli idiotismi del po- 
polo : così sismo vale siamo : bagàgli , vale pagargli : dorci , 
vale dolci : sordati, vale soldati ec. 
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« sulla spesa 1 perchè si comprino il sigaro. Ora dice 
« clie ci sarà la guerra, e per conseguenza il diverti- 
« mentino ci finirà. Ma che è giusta, sor Marte? An- 
« diamo, levi l'unto ; * e smetta tutte queste sbravaz- 
« zate : la ci leva la vita a portarci via tutti i sor- 
« dati. Non s' ha altro bene al mondo : siemo nelle 
« sue braccia. 

« La università delle serve ». 

Marte, 0 povere ragazze ! guarda, anche loro han- 
no fatto la supplica ! A te Mercurio : 

« C'è bisogno anche di vivandiere in un eser- 
« cito : chi vuole il suo soldato, si arruoli come vi- 
« vandiera, e ci troverà il suo avere ». C'è altro ? 

Mercurio. Magari! (legge) 

« Nume benignissimo, 

« Siam tutti sossopra per la paura che ci sia la 
« guerra? dalla quale resteremmo rovinati fin dalle 
« barbe. Abbiam prestato, abbiam pasciuto, abbiam 
« rivestito, abbiamo azzimato un diluvio di seguaci 
« vostri e di giovani galanti : i seguaci vostri deb- 
« bono, se c' è la guerra, pigliar le loro carabàttole 
« e andar via; ed anche i giovani galanti, inva- 
« sati non sappiam da che spiriti generosi, come 
« dicon loro, dànno vista di voler andare alla guer- 

1 Far la scarpa si dice quando altri , mandato a comprar 
qualche derrata, si piglia per ftè parte dei denari, e dice avere 
speso di più. Gli antichi dissero Fare il fattoHn delle stinche. 

• Dicesi dal volgo per esortare altri a cessare da cosa o da 
parlare che ci dispiace . 
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« ra ; anzi alcuni si sono già avviàti ; e noi rimar- 
« remo qua come i morti di Santa Maria Nuova, 
« dacché quel pezzo di carta firmata da loro, che 
« ci hanno lasciato in mano, vai più bianca che 
« scritta. Nume benigno, con la guerra restiamo 
« tutti quanti rovinati ; non vogliate percuoterci con 
« tanto flagello. 

« La università db' sarti, degli strozzini, 

DEGLI OSTI, DE' PASTICCIERI, DE' CALZOLAJ, 
de' PROFUMIERI ec 

Marte. Ah birboni! scrivi, Mercurio. 

Mercurio scrive. « A chi per tanto tempo ha man- 
« giato tanto, e tanto ingordamente, alle spalle di 
« que' poveri giovani, gli sta bene il dover rècere 
« qualcosa. Per conforto si grattino tutti la zucca : 
« e si preparino a metter mano a tasca da capo per 
« mantenere quella guerra che aborrono ». Tira 
« innanzi. 

Mercurio legge. 

. « Nume discretissimo, 

« Quaggiù nel mondo molti si sono impauriti della 

« guerra, e so che hanno fatto alla Deità vostra 

:< accesissime suppliche, pregandola di tener lontano 

« sì grave flagello ; ma io per conto mio vi esorto, 

« come Curio esortò Giulio Cesare : non ve ne ricor- 

« date del Folle moras? Su, su, levate questo vin 

« da' fiaschi; tanto, crediatelo , con le chiacchiere 

« non approdo ssi mai nulla : le parole son femmine 

« e i fatti maschi. Alla fin delle fini, sarà meglio una 
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« brava guerra, che questo continuo tiritèssi dell'una 
« calda e una fredda. Su, su, sguainate la vostra te- 
« muta spada, chè quanti han senno e cuore saranno 
« per voi: e passeranno volentieri per la orrenda tra- 
« fila della guerra, se dà speranza di far capo a un 
« raddirizzamento da assicurare per Y avvenire una 
« pace onorata e durevole. 

« Il Piovano Arlotto ». 

Marte. Oh, guarda chi è ! il Piovano Arlotto. 0 
non era di qua in Gelocòra ? 

Mercurio. Sì, ma, per ordine d'Apollo, ritornò al 
mondo non so per che fare. 

Marte. 0 povero Piovano ! Digli, quando vai lag- 
giù, che egli e tutta la gente onesta stiano di buon 
animo, chè Marte non fa le cose all'impazzata; e che, 
se mai fa la guerra, sa quel che fa. C 7 è altro ? 

Mercurio legge. 

« Nume tremendo, 



Qui si fece innanzi Nettuno, e tagliando a mezzo 
la lettura di quelle suppliche , fece accorto il Dio 
della guerra, esser cosa troppo disdicevole alla mae- 
stà di Giove e degli altri numi il lasciargli là come 
tanti zughi a piuòlo per attendere a cose partico- 
lari, e senza fornire quello, perché si erano adunati 
in consiglio. Soggiunse che in questo mezzo Giove 
era venuto a patti di buona guerra, e che, ristret- 
► tosi a colloquio con lui, avevano immaginato un 
modo di rassettamento per le cose di laggiù, da 
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satisfare le giuste domande sue, e da salvare in qual- 
che modo i diritti e la dignità di Giove ; il modo in- 
somma, per dir come dicono gli uomini, di salvare la 
capra e i cavoli : ritornasse in consiglio ; ascoltasse 
le proposte che egli farebbe per commissione di Gio- 
ve ; e così ci sarebbe il caso, chi dicendo una cosa, 
chi proponendone un' altra , di giungere a inten- 
dersi , senza venire all' ultimo cimento delle armi , 
il quale po' poi niuno saprebbe come potesse andar 
a Jìnire. Marte ascoltò queste parole mezzo ridente ; 
e poi rispose così: 

Marte. 0 senti, Nettunino mio bello: tu sai che 
no' siamo amici, e che ci vogliam un ben dell'ani- 
ma ; e quest' amicizia e questo bene desidero di cuore 
che duri eternamente. Ma, vuo' eh' ? te la dica? in 
quel Giove ci ho poca fede, e credo che venga fuori 
con questo gingillo de' consigli più temperati, non 
per altro che per dar delle lunghe e per avviluppar 
la matassa. E poi, vuo 1 eh' i' te la dica? nè anche 
te ti tengo per farina da cialde. Ma bada: il fare 
a me delle gherminelle potrebbe costarti salato. Ma- 
scherina, ti conosco. 

Mettuno. Nòe, Marte : credi che Giove gli è pieno 
di buona volontà. 0 non accennasti tu medesimo che 
cosa avresti desiderato eh' egli concedesse ? ecco ; 
ed egli non ha sdegnato il discutere quelle tue pro- 
poste ; e mi pare che, rimettendo ciascuno di voi un 
pochino pochino delle vostre pretensioni troppo ec- 
cessive, non sia difficile che vi possiate intendere. 

Marte. Le mie non sono eccessive di certo. Ba- 
sta : proviamo. Di' dunque a Giove che per istasera 
faccia apparecchiare un buon dato della migliore 
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ambrosia che abbia in dispensa e del miglior nèt- 
tare che abbia in cantina, ed io anderò da lui per 
vedere se ci pigliamo. 

Nettuno. Ti dico che vi pigliate : o che credi in 
fin delle fini che Giove ci abbia gusto a entrar in 
guerra col Dio della guerra? 

Marte. Eh, Nettuno mio, tu se' furbo ; ma Giove 
non lo conosci ancor bene. Basta, proviamo : ma, te 
lo dico, saranno pannicelli caldi; e all'ultimo an- 
drà senza dubbio a finire come le nozze di Pul- 
cinella. 1 

Non era corso gran tempo da queste ultime pa- 
role, quando ad un tratto sentissi come scuotere 
T intero Olimpo con orrendo fracasso. A Marte ed a 
Vesta sfavillò negli occhi una gioja serena : Giove 
si morse le labbra, trovandosi addosso la burrasca 
senza aspettarsela così presto. Gli altri numi ma- 
schi qual si buttò all'una parte quale all'altra: i 
numi femmine per la più parte intanaronsi dalla 
paura. Insomma la guerra era cominciata a buono : 
e quest' altro mese vo' sentirete come V andò e co- 
me la non andò. 

1 Cioè in bastonate. È dettato comunissimo tra il popolo. 
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XVII. 

COMMENTO ALLEGORICO E POLITICO 

DEL PIOVANO ARLOTTO * 
A tlIATTBO TERSINE DI DAlTE. 



Avevo già avviato, e quasi condottolo a termine 
per questo mese, un tale scritterello , che i lettori 
avrebberne riso parecchio, ed altri forse ne avrebbe 
pianto, o per lo meno si sarebbe purgato dalla bile : 
ma venne quella benedetta cilecca di Villafranca, 1 
e la vena del riso a un tratto seccommisi, nè potei 
più andar innanzi ; ed, anche potendo, non sarei vo- 
luto andar innanzi io, dacché i lieti e giocondi par- 
lari, le baje e gli scherzi, oltre che sono disdicevoli 
in tempo di sgomento e di tristezza, e' sono quasi 
quasi uno scherno ed un insulto. Rimasto così sulle 
secche ; tristo anch' io come tutti, e senza poter ri- 
dere altro che quel cotal riso del Tassinari, il qual 
bolle ma non si cuoce, non sapevo dove darmi di 
capo per isciogliere il mio debito mensuale : quando, 

* Anno II, pag, 456. 

1 II dì 11 di luglio fu conchiusa la pace a Villafranca fra 
i due Imperatori. 
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cercando un po 1 di conforto in quel mondo di ma- 
raviglie della Divina Commedia, mi abbattei in quat- 
tro terzine che mi parvero il casissimo al fatto no- 
stro presente, sol che si facciano lievissimi cambia- 
menti ; e mi posi in cuore di far sopra di esse una 
specie di commento allegorico e politico. Questa 
volta dunque mi terrò sul grave, perchè la materia 
il richiede, e perchè, com' io dicevo, lo richiedono il 
tempo e le condizioni nostre. Sicuro, i 1 sono il Pio- 
vano Arlotto; e come è verissimo che natwram 
expellas /urea tamen usque recurret, così sarà im- 
possibile che ogni tanto non mi venga fatto senza 
accorgermene di far bocca da ridere: ma tenete a 
mente che e 1 sarà il riso del Tassinari. 

Le quattro terzine di Dante sono queste, e sono 
nel canto V del Paradiso al verso 73 e seguenti : 

Siate, Italiani, a muovervi più gravi, 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della chiesa che vi guida ; 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi guida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Sicché il Giudeo fra voi di voi non rida. 

Non fate come agoel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

0 mio divinissimo Dante ! ogni tua parola è una 
sentenza da scolpirsi in cedro ed in bronzo. Questa 
sublime apostrofe , che il Poeta indirizzava a 1 Cri- 
stiani del suo tempo, è acconcissima per gì' Italiani 
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del tempo nostro: basta solo che si scambi, come 
ho fatto io, la parola Cristiani in Italiani. Venia- 
mo dunque a noi, e vediamo se, pigliandone occa- 
sione da queste terzine, mi riescisse dire quattro 
parole che sieno ascoltate, e prese in buona parte 
da miei lettori. Dice dunque il Poeta: 

Siate, Italiani, a muovervi più gravi. 

T non anderò a rinfrancescare quante volte si sono 
mossi gl 1 Italiani, e se a muoversi furono gravi o leg- 
geri : ci sarà stato un po' di male e un po' di bene, 
come in tutte le cose di questo mondo; ma muoversi, 
bisognava che si movessero, dacché, se c' è il pro- 
verbio Chi sta bene non si muova, se ne inferisce 
che si ha da muovere chi sta male : e come gl 1 Ita- 
liani sono anni ed anni domini che stanno male, 
non c 1 è da maravigliarsi se si mossero , o se si 
moveranno, finché non trovino da star bene per . non 
si muover più. Su quel che è stato sin qui dunque 
ci si ponga una pietra ; e ragioniamo per il da qui 
in là. Il nostro Poeta non ci dice che non ci si 
muova; ma che a muoverci siamo più gravi: ci 
esorta a considerare quanto sia gelosa la condizione 
nostra presente ; a pensare maturamente che non 
basta V aver ragione, perchè la ragione sarà sempre 
sopraffatta da chi ha la forza, e la forza disgrazia- 
tamente T hanno coloro che o guardano 1' Italia a 
stracciasacco, o che, mentre par che si struggano 
a' rai della sua bellezza , pur la sfidano a morte , 
come diceva la buon' anima del senator Filicaja : ci 
si raccomanda che, prima di prendere un tempera- 
mento qualunque, si ponderi bene se verracci me- 
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nato buono da chi per nostra sventura buono ce lo 
dovrà menare; che si studi solo dietro al possibile, 
acciocché, volendo troppo, non ci troviamo poi a non 
aver nulla. Vi ricordate di quel cane? Entrò quat- 
ton quattoni in bottega a un macellaio di campa- 
gna, ed abboccato un bel tòcco di carne, gambe mie 
non è vergogna. Arriva a un fossatello molto cupo 
che si passava per un ponte di legno : il cane si 
mette a passare, e venendogli chinato il capo, vede 
laggiù neir acqua un altro cane con un tòcco di car- 
ne in bocca più bello del suo: « Che bel trucco, s'io 
potessi garbatamente portar via di bocca a quel mio 
compare laggiù sì bel pezzo di magro! uno e un 
due: il mio diventerebbe un pasto da imperatori ». 
Il pensare seco medesimo queste cose ; l' aprir bocca 
per abbajare a queir altro cane, e dargli l 1 assalto, 
fu un punto solo : ma V acqua si turbò per la ciccia 
cascata di bocca al cane troppo ingordo : il cane di 
laggiù sparì ; e quello di sul ponte, non che avesse 
due pezzi di carne, come sperava, ma restò a denti 
secchi ancora del suo. Questa favola è antica quanto 
il brodetto; e pure, chi la digrumasse bene, po- 
trebbe sempre cavarne nutrimento sanissimo di pru- 
denza e di accorgimento politico. Roma, ben lo sa- 
pete, non fu fatta in un giorno: cerchiamo adesso 
il possibile ; su quello fondiamoci tutti ; per ottener 
quello raccolgano tutte le lor forze e le uniscano 
insieme tutti i liberali di qualunque grado : non si 
sparpaglino qua e colà le nostre opinioni, chè ben 
séguita a dirci il Poeta: 

Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate che ogni acqua vi lavi. 
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Sì, figliuoli miei, noi Italiani siam <T una maledetta 
cottoja che i nostri cervelli girano come frullini. 
Tutti alla fin della fini vogliamo il bene , e dietro 
quello ci affanniamo da tanto tempo, mettendoci 
spesso follemente per ogni nuova strada che que- 
sto o quel farabutto ci viene a dire far capo al bene 
medesimo ; e crediamo che tale strada debba esser 
piana come un biliardo, che ci si debba passeggiare 
agiatamente in carrozza, o che basti, a correrla tutta, 
un puro atto della nostra volontà: crediamo alle corte 
che ogni acqua ci lavi. Adagio Biagio : a lavarci 
non basterebbe, credetelo, tutta l'acqua d'Arno, ed 
a sanare le nostre piaghe incancherite da tanti se- 
coli ogni medicónzolo non è buono, e molto meno 
son buoni i ciarlatani di piazza, i quali con un poco 
della loro zucca cotta vi danno ad intendere di ri- 
tornarvi sani come lasche. Fidatevi dei pochi e dei 
buoni, e tutti gli altri lasciategli andare. Avete, sé- 
guita a dirci il Poeta, 

Avete il vecchio e '1 nuovo Testamento, 
E '1 pastor della Chiesa che vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Allegoreggiando si potrebbe pigliare per il vec- 
chio Testamento la Casa di Savoja, che pose il fon- 
damento alla liberazione di Italia, e per il Testa- 
mento nuovo si potrebbe figurare Napoleone III, che 
venne qua così magnanimamente per essere nostro 
redentore e nostro salvatore ; e che saprà condurre 
a fine la grande opera, 1 con tutto che i Giudei gli 

1 Si ricordi che queste cose furono scritte prima che si co- 
noscessero le vere intenzioni di coloro nelle cui mani erano 
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si sieno congregati contro, et consilium fecerint ut 
illuni dolo tcneant et occidant. Circa al Pastor della 
Chiesa non accade allegoreggiare : pur troppo lo ab- 
biamo qui fra noi in carne e in ossa. Badiamo, non 
prendete in mala parte quel pur troppo, che suole 
usarsi a quel modo parlandosi di cose triste : io T ho 
usato in senso buono, come colui che anni sono andò 
a udienza dal Granduca. Non lo sapete ? A un tale, 
fratello di un segretario ministeriale, fu dato non 
mi ricordo quale officio; e, come si soleva, andò a 
ringraziarne il Granduca , che tra V altre cose gli 
domandò: Ma voi siete fratello del segretario A...? 
ed egli rispose così alla buona ( chè era un po' bleso 
e gli mancava la R ) : Pul troppo Altezza ! A non 
saperne altro, si crederebbe che avesse risposto così, 
quasi per vergognarsi o dolersi di esser fratello di 
quel segretario; e pure lo disse in buon senso, e 
quasi quasi per farsene un merito. In questo senso 
dunque, acciocché intendiate, l 1 ho detto io rispetto 
al Pastor della Chiesa, del quale vi ripeterò soltanto 
che pur troppo lo abbiamo qui fra noi in carne e 
in ossa ; ma del condurci o non condurci egli a sal- 
vamento non ci entrerò, perch' io son prete e non 
voglio imbrogliarmi. Del resto esaminate molti passi 
di Dante sul Pastor della Chiesa, e dalle distinzioni 
giustissime ch'ei fa, raccapezzerete dove stia il buono 
e dove il cattivo. Dico bene che Vittorio Emanuele 
e Napoleone III posson bastarci a nostro salvamento, 

allora le nostre sorti, ed il fine vero a cui essi miravano : nè 
ancora avevamo avuto sentore delle stranissime cose che poi 
vedemmo. 
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se da loro ci lasciamo in tutto e per tutto guidare. 
Ma il Poeta rincalza : 

Se mala cupidigia altro vi guida. 
Uomini siate, e non pecore matte, 

■ 

Sì che il Giudeo di voi fra voi non rida. 

Questa mala cupidigia può prendersi per la nostra 
e per V altrui. La nostra, invece di gridarci le cose 
dette fin qui, invece di mantenerci in senno ed in 
concordia, potrebbe gridarci : « Non fate come co- 
« loro che hanno i geloni : la via che avete a fare, 
« corretela a salti di tigre, e non a passi di testug- 
« gine : vogliate risolutamente e fortemente , chè 
« avrete ad un tratto, indipendenza, unità, libertà : 
« non abbiate paura di potenze, di diplomazia e di 
« simili spaventacchi : quando un popolo vuole una 
« cosa , non c' è potenza o diplomazia che tenga. 
« Avanti senza paura: facciamo; chè cosa fatta capo 
« ha ». Queste e simili cose ci grida la mala cu- 
pidigia nostra: l'altrui, che è quella dei codini, ci 
riscalda viepiù sempre in quei pensieri, ci grida che 
non si aspetti tutto il bene da mani straniere, ma 
si faccia molto da noi medesimi : ci fa accorti a non 
fidarsi più che tanto di Napoleone ; e ci fa quasi 
toccar con mano che la pace di Villafranca è stato 
un vero tradimento : ci esorta a tutto osare per ista- 
bilire la nostra indipendenza e la libertà nostra ; ci 
spinge, per farla corta, a tutto ciò che puzza d' in- 
temperanza, come colei che sa troppo ben essere 
infallibile il proverbio del chi troppo tira la corda 
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si strappa. Ma voi, figliuoli carissimi, badate bene 
al Poeta, 

Uomini siate, e non pecore matte, 
Sì che il Giudeo di voi tra voi non rida. 

Pensate che, per maledetta sventura, e' è sopra di 
noi una forza grandissima, la quale si chiama o 
Diplomazia o Grandi Potenze, come volete : che, se 
questa forza è stata buona a fare smetter la guerra 
a Napoleone III, la cui aquila volava di vittoria in 
vittoria con tal volo che nè lingua nè penna il se- 
guiterebbe , questa medesima sarà buona a dar di 
spugna sui disegni nostri, se non le andranno a 
fagiuòlo : nè ci varrà l 1 allegare i diritti de' popoli, 
o la ragione comecchessia, perchè dice il proverbio, 
e dice bene, contro la forza la ragion non mie. Vim 
vi, non c' è altro , questo è l' unico argomento che 
tenga: ma l'abbiamo noi una forza pari a quell'al- 
tra? Tutti, ma tutti vedete, son gelosi dell'Italia; 
e prima che vederla nazione forte e potente, si la- 
scerebbero scorticare. GÌ' Italiani dunque sieno uo- 
mini: prima di procedere ad atti solenni e gravis- 
simi, sui quali metterà gli occhi tutto il mondo ci- 
vile, guardino sottilissimamente se quegli atti sono 
tali che chi ha la forza ce gli meni buoni, o se noi 
avremo forza da farceli menar buoni di riffa : chè 
il fargli senza poter loro dar séguito, e per veder- 
segli valutati un zero nei consigli di Europa, sa- 
rebbe un esporsi al ludibrio di tutto il mondo. Con- 
siderin bene gl'Italiani se questo è il punto vero 
da fare la tale o la tal altra cosa ; chè saper cogliere 
il punto è la vera scienza politica: cerchino, chiedano 

24 
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e vogliano quello soltanto che è possibile : avutolo, 
sappiano usarne, e lo assicurino, per poi a tempo e 
luogo fare un altro passo, ed arrivare quando che 
sia alla meta. Guastare il poco per voler troppo, e 
ricominciar sempre da capo, sarebbe un andare nel- 
T infinito: e sarebbe un mettere l'impresa del ri- 
scatto italiano accanto alla tela di Penelope, celebre 
appresso gli antichi, o all' impresa della quinta im- 
pressione del vocabolario della Crusca. 1 Se non po- 
tr assi per ora aver tutto il nostro desiderio, pazienza; 
ma non precipitiamo, chè la cagna frettolosa fece i 
canini ciechi; e soprattutto guardiamo che il Giudeo 
non rida di noi fra noi. Il Giudeo va qui preso per la 
congrega dei codini, e di tutti coloro che parteg- 
giano co' nostri nemici : va preso per i nostri ne- 
mici medesimi. Il Giudeo ride delle nostre discordie, 
e delle nostre vane contese, raramente seguite da 
forti fatti e magnanimi : ride del nostro far guerra 
e metter sottosopra ogni cosa per l' accessorio, tra- 
scurando il principale, con nostro dànno e vergo- 
gna : il Giudeo si mescola anche fra noi, grida più 
di tutti che va fatto e va detto : ha in bocca le più 
accese parole per la causa nostra, piange più di 
tutti sulle miserie della povera Italia: chiama tra- 
ditore Napoleone, ne straccia le immagini, spinge il 
popolo a levarsi a romore, impreca a questo, male- 
dice a quell'altro, semina scandali, usa alle corte 
tutti que' mezzi che occorrono per condur le cose 
agli estremi ; e poi ride sotto i baffi della diabolica 

1 Ora l'Accademia ha pubblicato il primo volume del Vo- 
cabolario ; ed è degno di molta lode. 
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malizia sua, e della nostra semplicità. Figliuoli miei, 
non rimanghiamo più a queste trappole, dove siamo 
rimasti tante altre volte : siamo concordi tutti in un 
solo volere, lasciamo andare se V uno di noi è di 
colore turchino, o rosso un po' più o un po' meno 
sbiadito dell'altro, e studiamoci con senno operoso 
di conseguire il fine principale, chè tutto il resto si 
accomoda : e allora il Giudeo resti pur Giudeo quanto 
gli pare, ma non si leverà il gusto di ridere fra 
noi alle nostre spalle; ma sarà forzato ad ammi- 
rarci ed a temerci, anche quando tutte le nostre 
cose non andassero per il lor verso. Nè qui finisce 
il Poeta, ma continua, 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Con più caro e con più amore voi ricordo non potea 
chiudere il nostro babbo questa mirabile apostrofe. 
Guardiamo per l 1 amor di Dio, o Italiani, guardiamo 
di non fare come quel pazzerello di agnellino, che 
trascura la poppa della sua madre , per mettersi a 
saltabellare e a lascivire da sè da sè. La poppa della 
madre nostra lo sapete qual è: è la ferma fiducia 
in Napoleone, che per l'Italia ha speso il miglior 
sangue della Francia ed ha posto in pericolo la sua 
vita e il suo trono : è pur la fiducia nel prode e leale 
caporal degli zuavi, che dell' Italia ha fatto suo idolo 
e sua cura unica. Non la lasciamo quella poppa . non 
ci perdiamo in vane dispute : chi sarà qui $ chi sarà 
colà ? ci potrà o non ci potrà essere intervento ? Na- 
poleone ha fatto la pace per patera.... Chiacchieriamo 
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meno, e sarà meglio per tutti. È vero, Napoleone ha 
smesso la guerra, ma non ha, e non può, senza uc- 
cidersi, avere abbandonato la nobile causa per cui 
la guerra fu mossa: non può voler lasciar l'Italia 
peggio di prima e preda della rivoluzione; chè la 
Francia gli chiederebbe strettissimo conto del suo 
sangue e del suo oro speso per nulla; ed egli per- 
derebbe il titolo di Napoleone il massimo, che da 
alcuno già gli si dava, per iscambiarlo con quello 
di Napoleone il minimo. Che egli ha gran senno lo 
ha mostrato sin qui; e parimente ha mostrato che 
ha forza più di tutti : di amar V Italia lo ha detto, 
e però ha da tener parola. Dunque? La conclu- 
sione sia breve. Guardiamo di non guastare quel 
po' di bene che potremmo avere, per non esporci al 
ludibrio di tutta Europa, ed avere, come dice il pro- 
verbio, il male, il malanno e V uscio addosso. 

Il Piovano Arlotto. 
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I. 

ERMENEUTICA CLASSICA ITALIANA 
E LATINA. * 



Morì giorni sono in Firenze, lacrimato da tutti, 
il celebre Don Gaudenzio Allegri, che per tanti anni 
fu istitutore di nobili giovanetti, e fece suo erede 
uno degli scrittori del Passatempo, nipote da parte 
di donna. Questi, nel dar sesto agli scritti lasciati 
dal morto, si abbattè in un fascio di fogli, il quale 
lo fece a sè attento per il titolo che aveva sulla 
coperta, che diceva: TI Chirone degli Achilli mo- 
derni. — Lo aperse, e vide esser parecchie schede, 
scrittovi in ciascheduna una sentenza di classico 
scrittore italiano o latino, interpretata e illustrata 
più o men largamente; e nella scheda prima, la quale 
serviva come di frontespizio a tutte le altre, lesse 
la scritta seguente : « Queste sono sentenze di varj 
« scrittori italiani e latini, interpretate e illustrate 
« da me Gaudenzio Allegri, per uso de' nobili gio- 
« vanetti alle mie cure affidati; mediante le quali 
« io gli tengo ad un tempo in esercizio piacevole 

* Dal Passatempo del 1866. 
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« delli studj classici, e do loro i precetti fondamen- 
« tali della educazione conveniente al lor grado, e 
« a' tempi che corrono ». Lette il nipote dello zio 
alcune di esse interpretazioni, gli parvero cosa mi- 
rabile ; ed ha pensato di pubblicarle tali e quali nel 
Passatempo, sì per non fraudare i giovani dell'uti- 
lità che possono trarne, e sì ancora perchè gli parrà 
che quel buon sacerdote non sia morto tutto, fa- 
cendol vivere per così dire in ispirito con lo stam- 
pare questi dotti e onorati lavori suoi. 

I. 

Rebus angustis auimosus atqtie 
Fortis appare. 

Qui Orazio si rivolge a un ricco e nobil giovane 
del suo tempo, e gli dice che, quando si trova in 
qualche angustia, mostrisi forte e animoso; il che 
va interpretato come se dicesse : « Ti trovi messo 
« fra l'uscio e il muro da un creditore? mostrati 
« forte e animoso : coprilo di vituperj , minaccialo 
« di bastonate, e peggio, così pagandolo del suo 
« avere. — Se il padre o il fratello d' una fanciulla 
« onesta da te sedotta ti stringe in nome dell' onore 
« a salvarla dalla vergogna, a adempiere verso di 
« lei 1' obbligo tuo , mostrati forte e animoso , sfi- 
« dandogli in nome dell'onore a duello; e così fa 
« loro vedere il torto che hanno, e levati d' impac- 
« ciò. — Se quando avrai preso moglie, ella ti co- 
« gliesse in flagrante colpa di infedeltà, non sbi- 
« gottire, ma porgiti forte e animoso: «ivillaneg- 
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« giala, schiaffeggiala, piantala ; e così falle metter 
« giudizio per un' altra volta ». 

Sotto a questa scheda si vede scritto di mano di 
Don Gaudenzio : Alla foggia de' tre allegati si pos- 
son fare altri esempj quanti un ne vuole, secondo i 
casi. — E poi: Di questo precetto Oraziano lian fatto 
prò in diverso tempo il marchesino Lelio, il contino 
Ascanio, e gli lui passati tutti quel vispo giovane di 
Don Luiqino. 

ii. 

Dulce et decorniti est prò patria mori. 

Qui Fautore usa una finissima ironia per mettere 
in canzonella i seguaci e gli ammiratori di Catone 
e di Pompeo, il primo de' quali si uccise per amor 
di patria da sè medesimo ; ed ali 1 altro fu tagliata 
la testa da Tolomeo, e mandata in dono a Cesare. 
Un giovane nobile e ricco non dee almanaccar colla 
patria: sua patria è il mondo; che dovunque egli 
vada è amato, accarezzato e riverito. Egli dee solo 
cercar gli amori, gli onori, i diletti d' ogni maniera, 
e ridersi di que' babbuassi che, combattendo con la 
fame e con la invidia, si fanno idolo un nome vano 
senza soggetto, e sempre e poi sempre nubes et ina- 
nia captant. 

III. 

forma non s' accorda 

Molte fiate alla 'ntenzion dell' arte, 
Perch' a risponder la materia è sorda. 

Qui Dante viene a significare la imperfezione delle 
arti che si chiamano belle, e come, per quanto fac- 
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eia un artista, mai non è possibile agguagliare le 
cose della natura, che tutto giorno ci stanno dinanzi 
agli occhi. E così viene a mordere di traverso que- 
gli sciocchi che in tele ed in marmi spendono te- 
sori, e che cercano gloria facendo i Protettori delle 
Arti- belle e degli Artisti. Vera gloria del giovane 
signore, e vera magnanimità, è il mantenere gene- 
rosi destrieri; montare eleganti cocchi; stipendiar 
cuochi e buffoni ; giocare senza curar niuna perdita ; 
cacciare , uccellare , far all' amore , dar dei festini , 
empir d' oro e di presenti saltatrici e cantatrici ; e 
se altre simili cortesie si ponno immaginare. Ogni 
altra cosa è follia. 

Qui si vede posto come in nota. « Questa lezione 
« ha sempre profittato, ma specialmente negli ultimi 
« tempi ; chè niuno de' miei allievi diede il suo no- 
« me alla soscrizione artistica; ed uno barattò un 
« quadro di Giotto con un frustino da cavalcare ». 

IV. 

Considerate la vostra semenza, 

Fatti non foste a viver come bruti. 

Con queste gravi parole si esortano i giovani no- 
bili a non dimenticar giammai che nelle loro vene 
scorre un sangue illustre, e che essi non furono fatti 
per vivere come i bruti, cioè come la gente plebea 
e di bassa mano, che tanto viene a dire in questo 
luogo la voce bruti con bella metafora. Pensin bene 
questa grave sentenza que' giovani signori che, 
obliando la lor quasi divina origine, non si vergo- 
gnano di radunarsi con gente del popolo e di con- 
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versare con essa familiarmente: che trattano nel 
modo medesimo e con lo stesso buon viso un vii 
servitore , o un manifattore , e sino un contadino , 
che farebbero un loro pari. E non pensano la mac- 
chia onde sozzano la lor nobiltà ; e quanto pericolo 
e' è, bazzicando tal genia, che Dante ben chiama 
bruti, di acquistare il loro parlare e le loro maniere 
vili e sgarbate, e di appannare così quella genti- 
lezza di modi, e quel parlare soave e piano che Dio 
concesse naturalmente a tutti coloro che nascono di 
nobili casate. Lo stesso Dante ci insegna altrove 
come debb' essere il vero nobile, quando fa dire a 
Omberto Aldobrandeschi : 

L'antico sangue e l'opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer sì arrogante 
Che 

Ogn' uomo ebbi in dispetto tanto a vanto, 
Ch' i' ne mori' 

Nobile spirito ! e' volle piuttosto morire che insoz- 
zare il suo sangue accomunandosi con gente da 
meno di lui ! 

Don Gaudenzio scrisse sotto questa scheda : « Dei 
« miei alunni alcuni han trascurato questo insegna- 
« mento, e se ne sono, ma indarno, pentiti : lo hanno 
« ascoltato e messo in pratica altri, e sopra tutti il 
« duchino Lelio e il principino Teodoro, i quali di 
« fatto son tenuti in Firenze quasi per due Semidei ». 
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UN RIDOSSO AL GIUSTI, 

AL CAPPONI E AL GOTTI * 

ovvero Raccolta di Proverbj del sacerdote Bartolommeo Michelotti 
della Diocesi di Peseta. — Lucca 1855. 



Alcuni appunteranno severamente il reverendo 
proverbista, perchè, dopo tutte le Raccolte di pro- 
verbj fatte per antico , e dopo Y ultima del Giusti 
e del Capponi con la Giunta del Gotti, sia venuto 
fuori con questa Raccolta sua, la quale non con- 
tiene se non forse la centesima parte delle altre, e 
non siasi degnato di nominare i Raccoglitori che lo 
han preceduto , come se egli vivesse in un altro 
mondo, da potersi mostrar nuovo de' loro lavori. Ma 
coloro che di ciò lo appuntassero farebbero un buco 
neir acqua, dacché in questa Raccolta presente tutto 
è nuovo novissimo, come io voglio provarvi, pro- 
vandovi ad un' ora che tutto il senno non è in una 
testa, e che tanto sa altri quanto altri. 

Prima di tutto, lasciando stare i proverbisti an- 

* Dal Passatempo del 1856. 
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tichi, il Giusti, il Capponi e il Gotti non hanno rac- 
colto i proverbj loro proprj, e il reverendo ha rac- 
colto i suoi, come egli dice nel titolo del libro; e 
se altri mi objettasse che le parole contano fino a 
un certo segno, e che il fatto mostra, questi pro- 
verbj qui esser i medesimi delle altre Raccolte, io 
risponderò che i signori Giusti, Capponi e Gotti son 
padroni di far raccolte a lor senno, ma ciò non to- 
glie che un altro ne possa far una anch' egli senza 
obbligo di mentovare le loro, dacché può ben sa- 
pere i proverbj de sè, e non aver veduto quelle; 
oltre che ne vedremo di molti che parranno i pro- 
verbj medesimi, ma sono rinnovati dal Michelotti 
in questa raccolta per modo che degnamente e' gli 
dice suoi. 

Andiamocene alla Prefazione. Tutti soglion porre 
Prefazione senz'altro; ed egli pose in nuova ma- 
niera Prefazione a chi legge , perchè naturalmente 
per chi non legge essa non è più Prefazione. Ma 
per vedere che nuova cosa essa è, tenete, legge- 
tela tutta. 

PREFAZIONE A CHI LEGGE. 

« Vi presento, caro lettore, questo libretto, nel 
quale vi ò una raccolta di proverbj; i quali, se li 
leggete, non solo vi serviranno di svago e di di- 
vertimento , ma ancora all' occorrenza vi saranno 
utili. Proverbio vuol dire — parola provata; — e 
ciò non soltanto in virtù della ragione, ma ancora 
in virtù dell' esperienza. E benché non siano di quei 
detti che registrati trovansi nei santi libri, pure 
anche essi vi gioveranno a cercare la virtù e le 
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verità eterne, e a farvi scansare molti pericoli di 
questa vita. Quelli che veramente son frivoli, e di 
poca importanza ho lasciato di apporveli, come pure 
ho lasciato di metterci quelli che direttamente o in- 
direttamente offendono le persone, e molto più quelli 
che han dell' osceno, e che possono risvegliare delle 
idee seduttrici, e associabili al peccato: i rimanenti, 
per quanto ho potuto , gli ho scritti tutti , benché 
taluni abbiano il medesimo significato di altri, e 
benché sembrino contradizione, o che realmente si 
contradichino. 

« Molti per qualcuno avrebbero bisogno di spie- 
gazione , ma siccome vi vorrebbe troppa fatica , e 
troppa dicitura , per conseguenza ho tralasciato di 
fargliela , giacché son persuaso che generalmente 
nulla meno saranno utili. Dunque leggeteli, e lo 
vedrete dall' effetto che ne resulterà ». 

Che vi par egli ? Non è un trovato al tutto nuovo 
il metter i proverbj non intelligibili, e lasciar di 
spiegargli perchè ci vuol troppa fatica, e perchè in 
ogni caso anche a quel mo' saranno utili ? Ma en- 
triamo dentro alle segrete cose, e veggiamo la rara 
sapienza del nostro Raccoglitore. Il primo proverbio 
è Abbondanza di poco giudizio ; ma come questo non 
ha nè forma nè virtù di proverbio, così il vederlo 
fra i proverbj vuol recarsi ad un errore del tipografo, 
il quale dovea porlo nel frontespizio per compimento 
del titolo del libro. Circa gli altri, parendo al Rac- 
coglitore una stranezza quell'ordine metodico tenuto 
da' più, e' gli ha voluti disporre per ordine alfabe- 
tico, mettendo per esempio tra quelli che, come di- 
ce, cominciano colla lettera A, questi: A criticare 
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riesce a tutti, A chiedere non è peccato, e simili, i 
quali se alcuno dirà che si potrebbero, e forse me- 
glio, dire 77 criticare riesce a tutti, e 77 chiedere 
non è peccato, ed allora non starebbero più bene 
alla lettera A, il Raccoglitore potrà rispondervi : « Io 
« gli dico a questo modo, e all' A gli avete a cercare; 
« e come vi dico di due , vi dico di mille : se voi 
« altri gli dite in modo diverso, peggio per voi ». 
Ma questo sia detto così di trascorso, e si lascino 
abbajare anche quelli Aristarchi che vanno predi- 
cando , i più non esser proverbj , ma mozziconi di 
sentenze, ed anche recati a sproposito, e si venga 
a dar un saggio del sapere grammaticale del reve- 
rendo raccoglitore ; e della sua diligenza, e dell' uti- 
lità che si può trarre, come dice, da' suoi proverbj. 
Per esempio tu leggi Agli Asini gli sta bene la so- 
ma: vedi che esattezza grammaticale e che nobile 
insegnamento; e poi Ai minchioni gli va così (co- 
me?) — Alle prove si riscontrano gli asini — Al 
male dargli male. Gli altri dicono fagli male: che 
ciuchi! — Babbo di stoppa e mamma di lino — Basso 
di game alto di testa, morto che son io, budellar chi 
resta. 0 reverendo, qui s' esce del manico. — Ba- 
stonate e acqua fresca — Buon per quel corpo , il 
sabato morto e la domenica è sepolto — Ale, ale, 
apponetevi quel che gli è — Addio bene mio — Ad- 
dio si dice ai morti — Che sarà morte d' uomini — 
Dargli egli è cane — Dopo cena un gobbo. Sì ! e 
dopo cenato un gobbo marinato. — È carità da 
asini ■ — È ira Dei — È ad plus non ultra — È 
un frutto fuor di stagione — Giudizio piccolino — 
È sangue de' miei pidocchi — / ciechi son sempre 
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allegri. E noi accechiamo tutti, cliè si smetta di 
viver tra l 1 ugge. — Il serotino leva sempre — La 
carità la fa il Boja — La bellezza è un bel dono 
— L ho infinocchiato. Chi ? il lettore ? — Le sorti 
son due — Quando il tempo si muta la bestia star- 
nuta — Sacco di vino — Sale, sapienza, e timor 
Domini — È come la mortella ( cioè? ) — L 1 anime 
son partite (per dove?) — Prete stoppa dice quello 
che gli viene in bocca. E questo lo potete toccar con 
mano leggendo la raccolta del prete raccoglitore. 

Da questo saggiuòlo potete accorgervi, o lettori, 
quanto utile scuola possano essere i proverbj del 
Michelotti; e quanto facilmente daranno lo sgam- 
betto alle Raccolte precedenti, comprese anco quelle 
due ultime del Giusti, del Capponi e del Gotti, le 
quali appetto a questa sono povera e miserabil 
cosa. 
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UNA BATTISOFFIOLA DEL PASSATEMPO. * 

Desine , pervicax. 



Mentre io, povero Passatempo, mi stavo beccando 
il cervello per fare con tutte le regole oratorie un 
complimentino per la quale a' lettori miei in su que- 
sto principio dell' anno nuovo , eccoti eh' i' sento 
dare un gran calcio nell'uscio del mio stambùgio, 
perch' io mi riscossi e cascommi il Decolonia di ma- 
no, e vidimi comparire dinanzi una figura così or- 
ribilmente strana, che fui per basir di paura. Era 
essa, o mi parve, grande quanto il Gigante Catonio, 
ma più compressa e membruta : la barba avea lunga, 
folta e di pel bianco mista : gli ocebi di bracia : il 
naso fatto come un gran punto interrogativo, e torto 
un poco su una parte: le orecchie lunghissime, e 
le mani pelose come di scimmia. Armata fino a' denti, 
corazza , stiniere , elmo , tutto era ferro : pendeagli 
al fianco uno sciabolone spropositato, cui terribil- 
mente strascicava per terra; imbracciava una ro- 
tella, nel cui mezzo era effigiato il viso della Gor- 

* Anno II, pag. 2. 
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geme, così spaventoso a vedere, eh' io non so come 
non diventassi di sasso. A questa apparizione i' non 
mori' e non rimasi vivo ; ed il Gigante, senza tanti 
complimenti, appoggiati i pelosi pugni sul tavolino, 
e stralunando due occhi come due pan tondi, uscì 
stizzosamente in queste parole. 

— Bene, insolente ragazzo, che pensi tu di fare ? 
vuoi far la solita musica anche questf anno ? 

Io non potei mettere in essere tanto fiato da ri- 
spondergli ; ed esso continuò : 

— Bada : se tu hai così poco giudizio che sola- 
mente ti provi a far una delle tante belle prodezze 
fatte sin qui, tròvati un altro mondo. 

10 tremavo, e non rispondevo : ma, girati un poco 
gli occhi, e veduto ciondolare dalla parte di dietro 
del mio gigante una cosa come una coda asinina, 
presi un po' di cuore e dissi : 

— Signore, ma chi siete voi 

— Son chi sono : ubbidisci, e non pensar più là. 

— Dell' ubbidisci or ora ne parleremo : ma ditemi 
un pochino, che vo 1 siate lieto , o che accadeva ve- 
nir armato a codesto mo' come un Saracino da un 
povero ragazzo mio pari, e che non fare' male ad 
una mosca ! 

— Ah, non faresti male ad una mosca, neh, scia- 
gurato ! Tu se' ragazzo, è vero ; ma di petulanza e 
di mal talento ne hai per cento vecchi de' più mal 
vissuti del mondo. E ti dico e ti ripeto che non 
vo' più comportare tanto oltraggio ; e che, alla pri- 
ma che fai, vendicherò ad un colpo solo tutte le in- 
giurie da te fatte a tanti valentuomini. 

11 discorrere m' avea fatto ripigliar un poco di 
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gallo, sicché m assicurai di ficcar gli occhi addosso 
al Gigante e di squadrarlo ben bene parte per parte. 
Sapete che è? quegli cui la subita paura m' avea 
fatto parer più grande e più grosso del Catonio, lo 
vidi esser di statura poco sopra alla comunale : que- 
gli orecchiacci, che gli uscivano fuori dell 1 elmo, gli 
vidi esser d' asino scrivi scrivi : l' elmo era quel ba- 
cino da barbiere che già portò in capo Don Chi- 
sciotte: la rotella era di carta pesta, e la testa di 
Medusa, parutami tanto orrenda, mi era diventato un 
mascherone da fogna così grottesco, che, dove pri- 
ma aveami empito di spavento, ora mi faceva sbel- 
licar dalle risa : l 1 armatura poi da me presa per ac- 
ciajo brunito era, indovinate di che ? di tanti giornali 
fiorentini cuciti insieme, L'Arte, il Commercio, L'In- 
dicatore, Il Buon Gusto, La Speranza e simili. Risi 
allora dell'avuta paura, e risposi : 

— Signor Gigante, anche se la fosse stato quel 
che la m' era sembrato da principio; ed anche s' ella, 
invece della coda, delle zampe e degli orecchi che 
eli' ha, avesse coda, orecchi, zampe e ogni altra cosa 
di leone, io le direi che con la ragione alla mano, 
in un paese dove regna la legge, io non ho paura 
di brutti musi nè di minacce: o la s'immagini se 
dee farmi allibbire lei, che è chi è, com' ella dianzi 
ha ben detto. Invece di risponderle, dovrei adesso 
pigliar una frusta, e pagarla della sua impertinenza 
e del datomi disturbo : ma guardi, voglio esser ge- 
neroso, e vo' rispondere temperatamente alle sue folli 
accuse. 

A queste parole il Gigante s' inalberò, e metteva 
mano : io mi alzai tutto invelenito, e presi una mazza 
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che avevo lì accanto. Allora egli si ammansì, e con 
ridicola gravità disse: 

— Voglio aver misericordia della tua fanciullez- 
za: dunque parliamo con le buone, chè non man- 
cherà poi tempo di gastigarti come meriti. Di' su. 

— Prima di tutto non so che cosa tu almanac- 
chi di ingiurie e di valentuomini. E chi ha mai 
stuzzicato i valentuomini? 

— Ah, monello che non sei altro! tu neghi col 
furto in mano? 

— Che furto in mano? Chi son eglino, tei 

ripeto, questi valentuomini da me ingiuriati? son 
forse gli omeopatici ? è il professor Tuttesalle ? sono 
i giornali fiorentini ? son quo' cantanti e impresari 
che vanno in furore per la mia Cronaca teatrale? 
son gli autori di que' libercoli su' quali ho piacevo- 
leggiato ? Io come io non ho sulla coscienza verun 
peccato di questo genere : feci proposito sin da prin- 
cipio di difendere, quanto era da me, le buone dot- 
trine letterarie ed artistiche; di far guerra a tutto 
ciò che puzzasse di ciarlatano; di smascherare gli 
impostori di ogni pelo, e d'ogni razza; di notare 
gli abusi dove mi pareva che fossero : ed ho tirato 
via senza rispetti umani , ma senza dir villania a 
persona. E tra coloro cui ho preso di mira sfido te 
e tutti i tuoi pari a trovarmene pur uno che a giu- 
dizio de' savj universale non fosse eretico o in let- 
tere, o in arti, o anche in senso comune: che non 
cagneggiasse , se era cantante: che non fosse un 
ciarlatano, o comecchessia un impostore. 

Qui il Gigante da capo stralunò gli occhi per 
ferire, ed io feci il medesimo atto del prender la 
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mazza, per che egli si rabbonì, e disse in tono for- 
zatamente benigno: 

— Il fine cbe dici esserti proposto sarebbe otti- 
mo in sè, ma dubito se tu lo abbia seguitato con 
quella temperanza che ad esso si converrebbe; e 
dubito se i da te malmenati si meritassero tutti di 
esser trattati come gli hai trattati tu. A buon conto 
tu sei avuto in odio da ciascuno, e sta per farsi a 
cagion tua una emigrazione di letterati fiorentini , 
fra' quali e' è tal persona che rivende essa sola, così 
femmina com' è, tutti gli altri scrittori tuoi. E que- 
sta esecrazione universale non è certo un beli' elo- 
gio per te. 

— L 1 odio e l' esecrazione di te, mio bel gigante, 
e di qualunque altro che vesta de' tuoi panni, è anzi 
la prova più certa ch'io vo dritto al mio fine, o 
ch'io son da qualcosa; dacché sempre è stata usanza 
che a chi flagella la canaglia (la quale è sempre e 
per tutto abbondante), la canaglia gli abbaj alla vita, 
e lo cerchi di mordere e di lacerare. Quanto all' emi- 
grazione di letterati, non so che cosa tu dica, per- 
chè quanti letterati veri c 1 è in Firenze, e forse in 
Toscana, tanti so di certo che non mi hanno in 
odio, anzi mi si mostrano benevoli, come potrei far- 
telo vedera in candela. 

— Bravo , bravo Passatempo , scaldati a codesta 
fascina, e così tira innanzi a metter in ridicolo i 
galantuomini, a flagellare i poveri artisti, a 

A queste parole io mi alzai tutto acceso di sde- 
gno, e il Gigante si trasse verso la porta per svi- 
gnarsela. Io lo trattenni, e sdegnosamente accigliato 
gli dissi : 
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— 0 Gigante, a che giuoco si giuoca? non mi 
barattare le carte in mano : dianzi parlavi di valen- 
tuomini, ora di galantuomini. Ascolta bene, ed abbi 
giudizio ; se no, potresti provare che cosa possa fare 
un ragazzuolo mio pari a un pezzaccio di carne par 
tuo. Io, intendetelo bene te e i tuoi, io biasimo aper- 
tamente ciò che a me ed a 1 miei migliori par da 
biasimare ; ma biasimo piacevoleggiando su ciò che 
è di pubblico diritto, e che non merita altra critica 
che quella del riderci su , e delle sferzate ; e non 
tocco minimamente le qualità civili o morali di al- 
cuno ( chè questo sarebbe un vero assassinio ) ; ne 
cerco come suol dirsi, e come alcun de' tuoi pari fa 
contro di me, nè cerco di tirare i sassi di sull' uscio 
di chiesa. Ho riso del Turchetti cosmologo e poeta ; 
ma posso stimare e stimo lo stesso Turchetti medico 
e cittadino. Ho riso del Collina che fa annunziare 
la sua scoperta in modo da ciarlatano e no da scien- 
ziato; ma posso stimare e stimo il Collina come uomo 
dotto e cittadino, chè il merita ; e posso anche lodare 
la sua scoperta, quando essa sia veramente qual esso 
la predica, e quando sia approvata da giudici com- 
petenti, e in modo conveniente alla scienza. E come 
dico di questi due, così dico di tutti gli altri, de'quali 
ho parlato o parlerò ; e come ho fatto nell'anno pas- 
sato, così farò in questo qui, ed in altri se avrò vita : 
e voi altri abbajate quanto vi pare, chè io farò orec- 
chio di mercante, e nulla temerò, quando non mi 
abbandoni il favor di coloro che me lo hanno pre- 
stato fin qui. — Ora, mio bravo Gigante, va, e rac- 
conta ai tuoi zanzeri quel che hai veduto e udito 
da me: e lasciami in pace. 
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Così detto, lo presi per un braccio e lo cacciai 
fuor dell' uscio, con F intenzione di raccattare il De- 
colonia, e cucinare con le sue spezierie un Buon 
anno co' fiocchi. Ma quel maledetto Gigante m' avea 
levato dal capo tutti i grilli rettorici, e non fui buono 
ad accozzar quattro parole che avessero un po' di 
garbo. Sicché, lettori miei, bisogna che vi conten- 
tiate della buona intenzione. 

IV. 

CAPPONATURA DI UN GALLETTO. * 

Il signor Granier de Cassagnac, deputato al Corpo 
legislativo di Francia, e principal direttore del nuovo 
periodico che ha per titolo Le Réveil, cominciò col 
primo numero a dirne una, che, se anche non ne 
dice altre alla vita sua, e 1 può passare per il pazzo 
più glorioso che abbia mai avuto o che abbia pre- 
sentemente quella invidiabil nazione. Udite tradotte 
in italiano le garbate parole che egli scrisse a pro- 
posito della letteratura francese : uditele, e sollazza- 
tevi un po', chè le son proprio cosa da carnevale. 

Ecco velo dunque che, fatta prima una strombaz- 
zatina per raccoglier brigata dinanzi alla sua car- 

* Dal Piovano Arlotto, Anno I, pag. 103. 
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rettella, ti schicchera, con voce e gesto ali 1 eroica, 
sì fatta cicalata: « E' ci sono, uditori nobilissimi, 
« e' ci sono de' popoli i quali posson vivere ed ar- 
« ri vare anche a una certa tal qual grandezza re- 
« lati va senza lettere : ma la Francia noi potrebbe 
« senza perdere mezzo almeno il fulgore con cui 
« abbarbaglia l'universo mondo. 

« Noi (i Francesi) siam per istinto due cose: un 
« popolo bellicoso, e un popolo letterato; e due qua- 
« lità di gente sono state sempre in Francia anno- 
« verate fra gli ottimati : gli uomini dotti e gli uo- 
« mini valorosi. In casa nostra, degli scrittori, dei 
« filosofi , de' pittori , degli scultori , de' maestri di 
« musica, e professori di arti di gusto ce n' è tanti, 
« che sarebber troppi a tre delle più civili nazioni. 
« Si scrivono in Francia tante tragedie, tante com- 
* medie e tanti romanzi, quanti non se ne scrive 
« per tutto il rimanente del mondo ; e i tre quarti 
« de' teatri tedeschi non hanno, pigliateli tutti in- 
« sieme, la dote de' soli teatri di Parigi. 

« Tra' popoli stranieri la gloria letteraria di Fran- 
ge eia è universale e senza rivali: è fondata sopra 
« lunga serie di opere diversamente immortali, che 
« sono un monumento rizzato da noi Francesi al- 
« l'umano pensiero. Di fatto è nostro peculiare onore 
« questo, che, in opera di lettere, l'Italia, V Inghil- 
« terra, la Spagna, e TAlemagna hanno ciascuna 
« qualche grand' uomo , dove la Francia ha avuto 
« de' grandi secoli. Fuor di qui i buoni libri sono 
« un caso: qui in Francia sono una tradizione. L'am- 
« mirazione di tutti i popoli ci ha coronato signori 
k « del sapere e della lira ». 
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— Basta basta, non ne vogliamo più : la Francia 
anche regina della lira ? ohe ! questa è roba scritta 
dopo cena: questo è un cercar col fuscellino gli 
scherni e le fischiate da tutta l'Europa. Basta, basta. 

— Ma perchè, uditori, perchè non volete un altro 
pochino di questa dolce cicalata ? 

— Basta quel che ce ne avete fatto assaggiare, 
vi dico : lo sapevo che certa razza di gente va in- 
nanzi a forza di sfacciate ciarlatanerie per far brec- 
cia in paese, appresso almen gV ignoranti ; ma che 
la svergognatezza potesse giungere a tanto di far 
sì brutto sfregio alle più civili nazioni di Europa, 
e, quel che è peggio, contro la verità conosciuta 
da tutti, io non V avre' mai e poi mai creduto. 

— Ma, cari miei, venite qua tutti, che Dio vi be- 
nedica : e chi vi ha detto che il signor Granier l'ab- 
bia fatto apposta? anzi, vedete, io so di buon luogo, 
che egli non ha colpa veramente in questa cosa, e 
che qui ci cade il pater dimitte UH, non enim scit 
quid dicit. Un uomo che non sa immaginarsi qual 
ricchezza sia 1' esser millionario, ditemi un po', non 
gli par d 1 essere il più ricco uomo del mondo , al- 
lorché si trova padrone di un centomila scudi? un 
uomo che non conosce la sapienza nè le opere dei 
sommi autori, non gli par d 1 esser a lui il più gran 
sapiente del mondo come prima è giunto a metter 
insieme un romanzo o un volume di poesie? Ecco 
fatto : il signor Granier non sa boccicata delle let- 
terature straniere ; e vedendo che la letteratura fran- 
cese è ricca veramente, e' gli è scappato detto quel che 
vo' avete sentito, non per malizia ve', ma per igno- 
ranza. Che dunque volete imbizzirvi? son cose que- 

27 
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ste da pigliarle sul serio ? o non siete contenti che 
egli medesimo si sia messo in berlina da sè con 
quella sua spampanata? Facciamo piuttosto una co- 
sa : sodisfacciamo al precetto della Chiesa, insegnare 
agli ignoranti, scrivendogli una letterina che gli 
faccia conoscere così sopra sopra di qual razza sia 
la letteratura italiana, acciocché un 1 altra volta non 
le dica tanto grosse, lasciando agi' Inglesi, agli Spa- 
gnuoli e a' Tedeschi il levargli le travéggole rispetto 
alle letterature loro. Sentite se la lettera vi piace : 

Monsù Graniero, 

In quelle poche parole che avete detto nel vostro 
Rèoeil circa alla letteratura francese , vo' ci avete 
messo tanti spropositi che farebber vergogna a un 
ragazzo. Lasciamo andar le altre nazioni ; chi ci ha 
a pensar ci pensi : ma vi par cosa da Deputato al 
Corpo legislativo il dir dell' Italia che non ha secoli 
di letteratura, e che, se ci è nato qualche volta un 
bel libro, ci è nato a caso ; e il metterle innanzi la 
vostra Francia? Questi son discorsi da Chinesi, i 
quali credono che solo in casa loro ci sia la luce, 
e che fuori sia ogni cosa tenebre. 0 non lo sapete 
che il primo secolo della letteratura francese è il 
secolo XVII, e che a queir ora la letteratura italiana 
avea già tre secoli addosso, per non dir quattro, e 
tutti gloriosissimi? Forse Dio non ci sono anche 
de' Francesi che hanno parlato delle cose nostre, e 
per Francesi, parlatone assai bene ! ed uno anzi, il 
signor Ginguené, della letteratura italiana ha scritto 
eccellentemente e larghissimamente. E voi, senza 



Digitized by Google 



211 

aver letto ne lui nè altri, vi impancate, così digiu- 
no, a sentenziare ? Questa l'è grossa, amor mio; e 
però, date retta a me, studiateli quegli scrittori vo- 
stri che parlano della storia letteraria nostra, e lo 
vedrete se l' Italia non avea avuto, prima del secolo 
di Luigi XIV, tre secoli di letteratura fioritissimi , 
mentre nelle altre nazioni c' era una miseria lette- 
raria che s' affettava col filo. Studiateli quegli scrit- 
tori, ed imparerete a conoscere un certo Dante, un 
certo San Bonaventura, un certo Marco Polo, un 
certo Guido Cavalcanti, un certo messer Cino da 
Pistoja, un certo Accursio, un certo Petrarca, un 
certo Boccaccio, un certo Leon Batista Alberti, un 
certo Marsilio Ficino, un certo Pico della Mirandola, 
un certo Angelo Poliziano, un certo Leonardo Are- 
tino, un certo Niccolò Machiavelli, un certo Pietro 
Bembo, un certo Leonardo da Vinci, un certo Jacopo 
Pontano, un certo Francesco Guicciardini, un certo 
Pietro Vettori, un certo Vincenzio Borghini, un certo 
Lodovico Ariosto, un certo Luigi Alamanni, un certo 
Torquato Tasso, un certo Cardinal Sadoleto, un certo 
Giovanni Della Casa, un certo Annibal Caro, un certo 
Galileo Galilei e mille altri certi Tizj e certi Caj, 
tutti stati innanzi che la Francia avesse una pro- 
pria letteratura; e vedrete come aveva ragione il 
Giusti allorché scriveva: 

Gino, eravamo grandi, 
E là {in Francia) non eran nati. 

Insomma studiate per l 1 amor di Dio ; se no, conti- 
nuando di questo gusto , vo 1 chiamerete il zimbello 
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di là da' monti, e il vostro periodico, scambio di sve- 
gliarla, addormenterà la povera gente. Addio, salute 
e giudizio. 

Il vostro Piovano Arlotto. 

Che vi pare? può star così? Dobbiamo chiudere 
la lettera e mandarla? 

— Sì sì, sta benone. 

— Ecco fatto: Succhiellino, fàcci la sopraccar- 
ta: scrivi 

A Monsieur 
Monsieur Oranier de Cassagnac etc. 

Tieni, portala sùbito alla posta; e voi, buone per- 
sone, andatevi con Dio, chè è l'ora di desinare. 



» 
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V. 

UCCISIONE DI UN MORTO. * 

GIACULATORIA AL SIG. CAV. ALESSANDRO DUMAS. 



Ecco, signor Alessandro, questa la non è da lei, 
la non è da francese. Non si ricorda ella, che un 
par d' anni fa quel povero scrittorello dell' Alfieri fu 
da lei sì trionfalmente aramazzato nel N.° 83 del suo 
Mousquetaire , per modo che non e' era più uno in 
Italia che si ricordasse, non che delle sue tragedie, 
ma nemmen del suo nome ? 0 come c'entrava ora, mi 
scusi, il riammazzarlo da capo, senza una pietà e 
una generosità al mondo, nel N.° 23 nel suo Monte- 
Cristo, dove, con tanto valore e di mano e d' inge- 
gno, ella dardeggia l'Alfieri e la sua tragedia II 
Saul ? — Oh , signor Sandrino , pietà di noi poveri 
Italiani ! pietà di coloro cui siamo avvezzati a chia- 
mar grandi ! Dopo Dio, noi speriam solo misericordia 
da voi altri : non si vuoti più contro l'Italia e con- 
tro i suoi scrittori ed artisti la critica faretra di V. S., 
chè noi non siam buoni a sostenere, non che i suoi 
colpi, ma nemmeno lo sguardo suo. Non voglia stra- 

* Dal Piovano Arlotto, Anno I, pag. 341. 
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vincere : non abusi la vittoria : ci lasci almeno nella 
nostra illusione. Rida pure, in codesta invidiata Fran- 
cia, e di noi e de 1 nostri Grandi ; ma non mostri, con 
tanta chiarezza, e con tanta efficacia di argomenti, 
a noi stessi la lor piccolezza rispetto a voi altri, 
acciocché qualche cosa crediam di aver sempre in 
Italia da riverire e da ammirare. 0 che sugo e' è, 
per chi ha d'ogni ben di Dio, a privar un povero 
diavolo del gusto che prova mangiando un po' di pan 
nero e una cipolla? A noi ci par che siano gente 
da qualcosa, Dante, il Boccaccio, il Petrarca, il Tas- 
so, l'Ariosto, Michelangelo, Raffaello e tutta quel- 
T altra brigata che vo' sapete ; troviam saporito in- 
somma il pan nero e un po' di cipolla ; o perchè voi 
altri, che degli uomini grandi per davvero ce ne 
avete in casa vostra da benedire e da santificare, e 
potete pascervi di ogni ben di Dio, ci volete venire 
a avvelenar anche quel misero boccone? La parla 
com' un libro stampato quando dice che il Saul è 
un porco lavoro; e mi avanza il crederglielo, che 
quando ella sentì quella tragedia al Teatro, la nqja, 
questa nebbia del pensiero, le fosse amministrata per 
due ore e mezzo a gocce sottili, gelate e penetranti. 
L' ha ragion da vendere quando, esaminando quella 
tragedia atto per atto e scena per iscena, la dice che 
non c' è ombra di drammatico, che l'azione è asciutta 
asciutta, come uno scheletro senza polpe e senza 
nervi. Che ci voleva egli, eh ? sor Alessandro, a in- 
trodurre neir azione del Saul qualche beli' episodio, 
come dire un torneo a uso medio evo : un sotterfu- 
gio d' amore tra Micol e qualche ufficialetto del Re : 
una gran battaglia da ultimo dove morissero tutti 
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gli attori e tutte le comparse, e si vedessero rovi- 
nar le case battute dall'artiglieria? Lei ci voleva, 
sor Alessandro, lei ; e il Saul sotto la sua magica 
penna sarebbe diventato un altro Caligola ; ed a si- 
gnificare queir idea che la sa, avremmo detto anche 
noi tu m! insaulli, come i suoi dicevano iti m 1 inca- 
ligules. Ma lasciamo star dell'Alfieri : egli è morto 
sotto la vostra penna una e due volte, senza nè 
anche poter dire il bis videor mori, nè la sua fama 
può oggimai più rivivere: faccia il suo conto, nè 
anche a Santa Croce va più alcuno a visitare il suo 
monumento, se non per ischerno. Sia dunque con- 
tenta la S. V. di questo trionfo ; ma non séguiti la 
vittoria , e riposi oggimai su' suoi allori. Ci salvi 
qualcheduno : ci salvi qualche cosa, mio signor San- 

drino : V Italia è alla sua mercè 

Succhiellino aveva scritto questa Giaculatoria, per 
mandarla proprio a Parigi al signor Dumas; e se 
la declamava così da sè a sè, per sentire che effetto 
gli faceva, quando, venuto a quelle parole V Italia 
è alla sua mercè, gli arrivò addosso in punta di 
piedi il Piovano, e lasciatogli andare un bravo scap- 
pellotto, gridò: 

— Buacciòlo, e che stai a bociare in codesto 
modo? 

— Il signor Dumas, che sento dire aver fatto 
tanto danno a' nostri grandi uomini , ha di nuovo 
conciato il povero Alfieri, che è una pietà ; ed io.... 

— Ci vuol proprio un ragazzo tuo pari a far 
conto di quel che dice un Dumas: ci vuol proprio 
uno che non sappia come il suo nome fa qua in 
Italia rider i polli, per amor delle sbardellate ca- 
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stronerie che sempre ha detto ogni volta che ha 
parlato di cose italiane. Lascialo dire, poco giudi- 
zio ! egli e i suoi pari, chè i ragli degli asini non 
arrivano al cielo. Lo sai come disse V Alfieri mede- 
simo di certi Francesini de' suoi tempi? 

Gira, volta, e' son Francesi : 
Più gli pesi, 
Meo ti danno. 

— E io dico che ci voleva proprio un fior di ga- 
lantuomo suo pari, mio huon signor Piovano, a non 
accorgersi che la mia predica V era una canzona- 
tura fina fina a quel pollo prepotente del signor 
Dumas, al quale io, così abatónzolo, non mi sgomen- 
terei di tirare il collo con queste mani, se il farlo 
non mi paresse fatica gettata. 

— Ah ! ora sì : bravo Succhiellino. Dunque dà la 
predica a Marco segretario; ed egli la darà al sor 
Felice 1 chè la faccia stampare. 

1 II Piovano Arlotto fu stampato il primo anno di sua vita 
alla Tipografia di Felice Le Monnier. 
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VI. 

A MONSIEUR LE GENIE DE LA FRANGE 

LETTERA DEL PIOVANO. * 



Signor Genio, 

Bisogna striderci : vo' mettete nella zucca a co- 
desti Francesi tanto brio, tanta sottilità, tanto sen- 
no e tanto ogni cosa , eh' e 1 galleggeranno sempre 
sopra tutti gli altri popoli dell' universo mondo , e 
anche di Maremma. Non parliamo delle grandi im- 
prese eh' e' fecero come nazione ; ma tocchiamo qual- 
cosa de' pregi particolari dell' uno o dell' altro di loro. 
Chi inventò lo scaldaletto ? un Francese : chi il man- 
giare e '1 bere ? un Francese : chi il dormire, il ve- 
stire ? chi, ad abbreviarla, tutte le cose belle e buone 
di questo mondo ? tanti Francesi. E s' io avessi due 
teste ne scommetterei una, che da loro si arriverà a 
scoprire ancora chi fece la prima loffa in Roma, qual 
è il mezzo del paternostro, e qual è quell'animale 
che ingravida per il becco, tutte cose attorno alle 
quali si arrabattano invano da molti anni gli ar- 

4 Anno I, pag. 606. 
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cheologi, gli ascetici, ed i naturalisti. 0 anche qui 
da noi, chi vuol sapere proprio per il lor verso le 
cose nostre, o non bisogna che faccia capo a' Fran- 
cesi? E per non uscir di torno a casa: ci credeva- 
mo tutti di sapere la storia alraen di Toscana, e della 
casa Medici : appunto ! e 1 venne il signor Dumas, e 
ce la rifece quasi da capo. Noi facevamo gran bal- 
doria e mettevamo in cielo Dante ; e un Francese ci 
fa vedere che Dante è un boja, un plebeo gazzet- 
tiere : tenevamo per valente e raro artista il Cel- 
imi ; e un Francese ci fa toccar con mano che gli 
era un farabutto, un ruffiano, un ignorante: tene- 
vamo per gran tragico V Alfieri ; e un Francese ci 
apre gli occhi , e ci fa vedere eh' egli è uno spa- 
valdo, un uggioso, un pedante, indegno per fino del 
nome di poeta: eravamo persuasi che l'Italia avesse 
dei secoli fioritissimi di letteratura; e un Francese 
ci fa lima lima, dimostrandoci che sola la Francia 
ha secoli letterarj, dove le altre nazioni hanno ap- 
pena qualche grand' uomo spicciolato ; come chi di- 
cesse che questi grandi uomini, buttati giù dal cielo, 
piovvero o sull' Inghilterra , o sulla Spagna , o in 
Germania o in Italia, non perchè dovessero andar 
lì, ma perchè non poteron capire in Francia, che di 
uomini grandi era, come è stata sempre e sempre 
sarà, sì gremita da non entrarci nemmeno un chicco 
di panico. E tutto mercè vostra, vedete, signor Ge- 
nio. Nè la vostra potenza si manifesta solo in certi 
eletti ingegni ; ma anche nello spicciolarne dei cor- 
rispondenti dei giornali , i quali spesso spesso ci 
mettono per la buona via a conoscere un po' me- 
glio le cose di casa nostra. State a sentir questa. 
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Il corrispondente della Patrie scrive da Firenze una 
lettera a quel Periodico, 1 nella quale, ragguaglian- 
dolo del giuoco del pallone, e della passione che ci 
hanno i Fiorentini , dice , che questi si ricordano 
tuttora come sotto Francesco de 1 Medici al giuoco 
della palla a maglio, il quale era simile al giuoco 
del pallone, fu ucciso un Antinori, e questa morte 
rivelò alla Corte l'amore tra Eleonora di Toledo, 
allieva di Galileo , e detto Antinori : ed aggiunge 
che ora il giuoco del pallone è innocente e non vi 
muor più nessuno. 0 andate un po' a dire ! guarda 
come stavan le cose ! e tutti i nostri storici e scrit- 
tori di cose fiorentine lo sapete come parlano di 
queste faccende? E 1 dicono che T Antinori non gio- 
cava alla palla a maglio, ma al calcio, il quale era 
un giuoco dove solo i nobili poteano aver luogo : 
non ci dicono che vi rimanesse ucciso, ma che fa- 
cesse a 1 pugni con Francesco Ginori , e che poi lo 
ammazzasse la sera in Porta rossa, il perchè fu esi- 
liato all' Elba , da dove scrivendo a Eleonora mo- 
glie di Don Pietro fratello del Granduca, la lettera 
venne, per opera di Giulio Caccini, in mano ad esso 
Granduca, il quale lo fò ricondurre a Firenze e stroz- 
zare in carcere: dicono che il fatto seguì nel 1576, 
quando Galileo aveva poco più di 11 anni, e così 
non avrebbe potuto tirarsi su per allieva donna Eleo- 
nora : dicono che nè il calcio ne la palla a maglio, 
assai diversi fra loro, erano giuochi dove V uno ti- 
rasse a ammazzar l'altro, ma di puro esercizio gin- 
nastico. 

1 Vedi la Patrie del dì 13 settembre 1858. 



Digitized by Google 



220 

Vedete un po', monsù Genio mio, che razza di 
roba è questa ; e se ce n' è una che stia a martello ! 
Io non conosco questo corrispondente della Patrie, 
ma di certo egli ha a essere il vostro cucco : per- 
chè, senza che voi spiriate favorevole, e' non s' ar- 
riva a rifar la storia altrui così. Voi dunque fate le 
nostre parti appresso di lui, e baciategli la mano 
per noi : non vi stancate per Y amor di Dio, non vi 
stancate d' ispirare codesti bravi figliuoli vostri a 
curare le nostre magagne ; che, andando di questo 
passo, come ci rifanno a poco a poco la storia, così 
ci rifaranno le teste, e chi desse loro retta, rifa- 
rebber a un bel bisogno anche l 1 Italia: 1 e allora poi 
nessuno ci para più, dacché potremo dire anche noi 
quel famoso chez nous, che vale qualcosa meglio del 
famoso civis romanus sum. i 

Addio, monsù Genio, siavi raccomandato il po- 
vero vostro 

Piovano Arlotto. 
1 Qui ci vorrebbe una nota; ma non ce la metto mica. 
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VII. 

GLI STRANIERI E LE BELLE ARTI IN ITALIA. * 

■ 

* 

Et incidit in foveam quam fecit. 



E un pezzo , come tutti sappiamo , che gli stra- 
nieri l'hanno con l'Italia, e che s'ingegnano di darle 
il grande sgambetto per traboccarla da quell' alto 
seggio di gloria ove sta da tanti secoli; ma con 
tutto che gliene abbian fatte in ogni tempo delle 
nere, e chi uno sfregio di qua, e chi uno sberleffe 
di là, e chi laceratole il manto, chi toltole di mano 
lo scettro, chi schiaffeggiatala, chi vituperatala in 
un modo, e chi tartassatala in un altro, nondimeno 
a tirarla giù non è riuscito a nessuno, ed eccotela 
lì sempre a seder sul suo trono che ci pare inchio- 
data. Ora le hanno mosso una nuova guerra, alla 
quale tutti ci si son messi con l 1 arco dell' osso, spe- 
rando per questa via di condurla a tanto di abje- 
zione e di sfinimento che ella non s'abbia più a 
regger sulla vita, ed abbia a tombolar giù come un 
cencio : ed ecco come. I monumenti di belle arti , 
hanno detto tra sè que' volponi , sono il più forte 

* Dal Passatempo del 1857. 
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puntello che tenga ritto tuttora l'intarlato trono di 
quella vecchia squarcoja dell' Italia : il puntello della 
lingua reggerà poco più, e ciò per opera degF Ita- 
liani medesimi, i quali si ingegnano di farle il peg- 
gio che possono, e scrivendo e parlando e insegnan- 
do ; nè valgono que' pochi che si studiano di man- 
tenerla in onore a tener testa a sì poderosa oste di 
barbari: i loro grandi uomini saranno tra poco di- 
menticati al tutto, ed avuti anche in deriso, e per 
opera della formidabile scuola di Prete Pero, e per 
opera di alcuni prodi nostri, come il loro Golia Dante 
ò stato non ò molto ammazzato dal David francese 
signor di Lamartine , e come Y Alfieri e stato pro- 
prio stritolato dal gagliardo signor Dumas, et sic de 
cetcris : il puntello delle armi rovinò già da un 
pezzo, quasi per tutta Y Italia ; e noi abbiamo messa 
in tal grado quella signora, che per questo capo non 
può far cosa che ci dia molta noja. Dunque a noi : 
leviamo d' Italia quanti più monumenti possiamo di 
arti belle: mostriamo a que 1 vili degl'Italiani la borsa, 
mostriamo loro di quo 1 begli occhi di civetta, ed essi 
caleranno come pettirossi su' nostri panioni , e per 
essi ci daranno non pure gli ornamenti e le gioje 
che tuttora abbellano la loro regina , ma la ridur- 
ranno anche senza camicia, e la faranno essi stessi 
scherno e ludibrio a tutte le nazioni. Al detto se- 
guitò il fatto : ed ecco l' Italia corsa da un capo al- 
l' altro da galoppini russi, inglesi, francesi, ameri- 
cani, per comprare a peso d' oro tavole, tele, mar- 
mi, piatti, vetri, tutto ciò insomma che facesse ri- 
tratto dell' arte antica. GY Italiani si accorsero della 
ragia, e si posero sull'avviso; ed i governi fecer 
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leggi sopra leggi ed ordini sopra ordini, acciocché 
tanta jattura non avvenisse, vietando sotto gravi 
pene che i monumenti di belle arti si portassero fuor 
di paese. Ma i possessori particolari, che sono i ma- 
gnati e i discendenti delle antiche famiglie, ragio- 
narono più sottilmente così : E che sono alla fin del 
giuoco tutte queste tele e questi marmi, se non in- 
gombro alle nostre case? e se per una tela, o per 
una tavola, o per un vetro, o per un coccio, si trova 
de' minchioni che ci danno migliaja di scudi, e noi 
ci possiam poi fare onore con be' cavalli e cocchj , 
con regali e corone a ballerine, col riperdergli al 
giuoco, o sguazzategli altrimenti, e noi s' hanno a 
lasciar ire ? si ! se tu lo credi ! E poi e' è un' altra 
grave considerazione ; e questa quadrerà anche a co- 
loro che sono sì teneri per le glorie nostre, e che 
tanto temono per V Italia a cagione della caccia che 
fanno gli stranieri ai monumenti dell' arte italiana ; 
le arti di Grecia portate a Roma ammollirono quei 
fieri petti romani, ed a poco a poco gli corruppero, 
e trovarono poi chi mise loro le mani addosso, e gli 
vinse. Facciamo anche noi che le nostre arti sieno 
portate fuori, chè assai ci hanno ammollito; ven- 
diamo anche il nodo del collo : e così la nostra mol- 
lezza passerà a poco a poco negli stranieri, e a poco 
a poco gli corromperà; e noi, diventati barbari quanto 
bisogna a tal effetto, renderemo loro pan per focac- 
cia. Tali argomenti non vi so dire se parvero cal- 
zanti : e si cominciò , e si seguita con la miglior 
voglia del mondo, a vendere le migliori opere de'più 
valenti artisti italiani, alla barba di tutti i divieti e 
di tutte le leggi. Anzi è curioso un fatto avvenuto 
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a questi giorni : state a sentire. Un signore fioren- 
tino allogò qualche secolo fa al Pollajuolo un quadro, 
e lo mise alla pubblica adorazione in una sua cap- 
pella di famiglia in una pubblica chiesa di Firenze. 
A' nostri giorni un pronipote di quel signore domandò 
facoltà di cavar il quadro della cappella e di por- 
tarselo in casa per farlo restaurare ; e V ottenne. 
Aspetta aspetta il quadro restaurato ; e il quadro non 
si vedeva. Sapete la nuova? il caro signore catto- 
lico e' T aveva bacchettato per qualche migliajo di 
scudi a un signore non cattolico, ridendo sul muso 
a chi gli diceva che quello non era più della sua 
famiglia ma della chiesa, e che non istava bene che 
andasse venduta in paese non cattolico una imma- 
gine stata per tanto tempo esposta alla pubblica ado- 
razione. Fatto sta che il quadro viaggiò ; e chi s' è 
visto s' è visto. 

Ed io Passatempo lodo e loderò fin che ho fiato 
questi generosi venditori, sì perchè son sempre me- 
glio le migliaja di scudi che tanti cerotti per casa 
e per le gallerie; e sì ancora, e molto più, per il 
nobile fine del vincere gli stranieri con le nostre 
arti , i quali , dove credono dar Y ultimo crollo alla 
gloria itr liana comprando da noi i monumenti del- 
l' arte, e' si comprano a contanti la propria rovina, 
sicché alla fine saranno essi medesimi gli uccelli 
della loro ragna. 
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Vili. 

LA MODA. * 



La scrittrice della seguente lettera ci prega di 
pensar qualche volta anche alle donne, e ci promette 
in ciò la sua cooperazione ; e noi , accettandola le 
promettiamo che da qui innanzi si darà ogni tantò 
qualche sferzatina pelle pelle alle donne che se la 
meritano." Intanto, stimando che questa lettera metta 
in veduta assai efficacemente la scempiata e trista 
ridicolaggine di quelle che, senza aver facoltà, vo- 
glion far tutte le mode per parere il secento, piut- 
tosto che fare una diceria sulle tracce segnate in 
essa lettera, la stampiamo tale quale ; perchè sarà 
facile a ciascuno il fare su quelle linee generali il 
disegno che meglio gli viene, e colorirlo poi a 
modo suo. 

Il Passatempo. 

Mio bum Passatempo, 

Io sono una delle più assidue lettrici tue, e da 
te imparo là là qualcosina di buono ; ma te l 1 ho a 
dire ? quello star quasi sempre in sul letterato, ben- 

* Dal Passatempo, del 1867. 
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chè lo facci con assai piacevolezza, a me e a molte 
mie pari è un poco gravoccio ( scusa ve', te lo dico 
alla papale, perchè ti vo'bene), e vorremmo vedere 
qualche volta parlato un poco anche di noi altre 
donne ; le quali po' poi nella umana famiglia ci sia- 
mo per qualcosa. Siam noi forse perfette, che non 
ci vien mai, o di rado e di transito, nessuna delle 
tue lavate di capo? Vedi, io, così donna, conosco 
pur troppo, e non m'infingo, quante cose sarebbero 
in noi da correggere e da gastigare; e credo che 
tu le conosca come me ; e non dubito che, se ad una 
per volta le prendessi a caratare con quel tuo fare 
tra il censorio e il minchionatorio, tu potresti pro- 
cacciarne un gran bene. Pigliami verbigrazia la 
moda : non vedi tu questa pazza e dispotica regina 
come tiranneggia e mena a strazio quella gran parte 
di noi, che si vuole stender più che non è lungo il 
lenzuolo, e che senza facoltà vuole ubbidire a tutte 
le sue leggi? Non vedi come, per questo, tante 
donne si gettino dietro le spalle il proprio decoro, 
amor di marito, amor di figliuoli, tutto quello in- 
somma che e' è di più caro e di più santo quag- 
giù ? A te dunque : mano alla sferza : fa che V ac- 
cocchi a quella brunettina tutta pepe e sale, che 
moglie d' un legaluccio spiantato, e senza un soldo 
di dote, pure va sempre a zonzo mattina e sera, con 
abiti e con foggie sempre nuove, e 1' una più ricca 
dell'altra. Fa che l'accocchi a quella bocchina pari, 
che affetta la Monna Onesta e fa da decoro alle ra- 
gazze : vestita sempre riccamente ed elegantemente 
ella e suo marito, e riccamente ed elegantemente ad 
arnese in casa, senza sapere di dove venga tanto 
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ben di Dio. Accòccala a quella spilungona addob- 
bata di trine, di drappi e di pellicce, che, per com- 
parir lei, fa empir di chiodi quel baggeo di suo ma- 
rito, e mancare il necessario a' figliuoli. Fa loro in 
capo una Verrina delle più indiavolate : sommuovile 
a vendicarsi in libertà da sì trista signoria. Di' loro 
fra T altre cose: 0 noi vedete, zucche senza sale, 
che quello che comperate a prezzo del vostro onore 
e della vostra quiete, non vi partorisce in nessun 
caso nessuna utilità, ma il più delle volte beffe e 
dispregj, dando anche materia a scoprirvi certe ma- 
rachelle, le quali avreste certo piacere che rima- 
nessero coperte? Qual fine ha il vostro farvi belle 
e mettervi in cimberli? certo il piacere altrui e 
Tesser lodate. Lasciamo star la prima parte del 
piacer altrui, perchè, essendo donne oneste, vi do- 
vreste contentar di piacere al vostro marito, e lì; 
e parliamo dell'esser lodate: e sentite il bel gua- 
dagno che per questo capo mettete da parte. I più 
non vi conosceranno, e la lode e V ammirazione di 
chi non vi conosce, e per conseguenza non sa chi 
loda o ammira, non vi fa nè papesse nè cardina- 
lesse : qui dunque non si scrive nulla a entrata. 
Alcuni poi di questi non conoscenti, domanderanno 
chi siete, e chi lo sa risponderà loro in maniera che, 
se voi sentiste, dovreste arrossire : e qui si comincia 
a scrivere a uscita. Ma veniamo ora a' conoscenti. 
Tu, Sofronia, sarai veduta da Tizio, ed ei ti addi- 
terà a Cajo dicendo : Ehi! guarda la moglie di quel- 

V impiegatuccio come gonfia, e che po' po' di roba che 

V ha indosso : eh ! chi la sa non la insegni — e lì 
apriti cielo ! e' ti dice contro un colonnino di vitu- 
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perj ; ed ecco il bel guadagno che hai fatto con la 
tua moda. Tu, Gegia, ti mostrerai tutta ghiribiz- 
zosa e saltellante in quel concorso, vestita che non 
ti mancherà una martellata ; e intanto da più boc- 
che si bisbiglerà : Mira quanto fumo ! o Y arrosto 
dov' d? chi noi sapesse/ suo marito mette insieme, 
a forza d' impicci, guadagni sottilissimi : lei non ha 
un soldo di dote, e non piglia mai lavoro in mano; .... 
e qui chi ti scuopre un altarino e chi un altro; e 
dove tu eri ita per esser lodata e ammirata, ti trovi 
tartassata in modo che non ne mangerebbero i ca- 
ni. — Eccoti poscia la Cammilla, con roba addosso, 
che basterebbe se fosse una principessa; ed eccoti 
addosso a lei tutti gli occhi : Fate largo ! passa la 
Diligenza ; ed un altro : E quel giucco di suo marito 
si gratti la testa per trovar modo di pagare i chiodi 
che fa, per vestir bene la moglie : e più là : E i fi- 
gliuoli sono a casa che patiscono del necessario, per- 
chè la mammina vada a far la bella ne' concorsi ; e 
va discorrendo. — Insomma io credo, caro Passa- 
tempo, che se tu, con quel tuo garbino, pigliassi a 
trattare questo argomento , e sapessi colorire a modo 
e a via parecchi quadretti di altre Sofronie, di altre 
Gegie e di altre Cammille (chè ce n' è un visibilio 
per tutto, e massimamente in Firenze), mostrando 
apertamente e in guisa da fare impressione, quanta 
sia la stoltezza di quelle donne che, per non volere 
star ne' lor cenci, si affannano e si travagliano die- 
tro un mantello, uno scialle, un vestito, e qualun- 
que altro abbigliamento; e poi perchè? per essere 
derise e vituperate, per trovarsi sindacata tutta la 
lor vita, e per sentirsi dir dietro le più dure cose, 



Digitized by 



229 

ed oltre le vere, anche le inventate; se tutto que- 
sto sapessi fare, come sai fare di altre cose, io credo 
che sarebbe la tua una carità fiorita, e che molte 
famiglie benedirebbero col tempo l'opera tua: per- 
chè questa della moda è rovina di parecchi, ed è 
cagione di molti maggiori mali che altri non pensa. 

Comincia intanto, mio caro Passatempo, dal far 
questo qui : e poi, se tu non vuoi di tuo pensare a 
cercar argomenti che riguardino noi, io via via te 
gli additerò con altre lettere simili a questa, ac- 
ciocché tu non abbia altra fatica che il distendere 
un po' più la materia, e metterle a modo tuo i fiori 
* e i fiocchi della elocuzione. Addio. 

tua molto affezionata 
N. S. 
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LETTERA DEL GATTA * 



ANTICO BIDELLO DELL'ACCADEMIA DELLA CRUSCA 
AL SIC. iiAKO.N DOTT. SCHARTOW VAN RUYSBROECk 1 



Nel tempo che il Direttore stava scrivendo la 
Rassegna, sentì a un tratto come un grande scop- 
pio, e si vide piover sul tavolino una lettera dirette 
al sig. Baron Dott. Schartow van Ruysbroeck. Let- 
tala, e veduto che il Diavoletto procaccino, (come 
il diavolo è bugiardo e padre di menzogna) invece 
di portarla al recapito T avea portata al Passatempo, 
per fare una celia così al Gatta, come al Barone, la 
stampa qui per ispasso de' suoi lettori. 

Messere, 1 , 

Bench' e' sia anni domini eh 1 i' venni chaggiù a 
parlar a Pilacho, e' m' è restacha tuttala, pere 'nter- 
cessione dello 'nferigno , la facoittà di sapere e di 

* Dal Passatempo del 1866. 

1 Questi era un Tedesco, il quale, anni sono, stava qui in 
Firenze , e tra V altre sue mattie c' era quella di censurare i 
migliori scrittori nostri, in opera di lingua. 

* Fu scritta nella parlata plebea di Mercato vecchio e per 
ischerzo e per dare un saggio di essa. 

30 
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leggere chicch 1 e' si stampa nimmondo in verbo 
cruscaggine, e di potere, cand 1 i' ne sento quaiccuna 
delle grosse, dire iffatto mio, e scrienne, se mi saitta 
iggrillo, anche delle lettere, tale cale com' i' faceo 
cand' i' mangiào, bevéo, e vestio panni, mandandole 
a chi l'aére per un di aolino di cliegghi diccanto XXI 
dello 'nferno di Dante, che è pellappunto chello 
eh' e' vi darà ippresente foggino. 0 venghiamo aib- 
busillis. Vedeche 'oi, a voi e a queir aittro vo- 
str' amico, 1 i' vi 'ogghi' un ben di 'ita, perchè, fore- 
stieri come vu' sieche, v' aet' amore alla nostra 
lingua, e vi 'orre' vedè' fatti accademici : ma affed- 
deddina, vu' me n' ache fatt' una di chelle propio 
coli' ulio. Vi par egghi , entra 1 nippecoreccio che 
vu' siedi' entracho ? mette v vi a gattiglià' di lingua 
con quelle stummie àvpPassatempo ? vo' 'un siet' an- 
cora maturo bene peffà' di chesti laóri ; e quandel- 
loro 'unn aessin aittro che l 1 esseffiorentini, vu' 'un 
vi ci potresti misurare. Dache retta a un minchio- 
ne, prima d' imbarcavvi 'n certi pelaghi, aspettache 
d' aè' beuto un aittro par di botti d' acqua d' Arno, 
e d' aére 'ngozzacho degghi aittri beeroni di cru- 
sca; se no vu' dareche sempre 'n cenci, come v' ache 
fatto chesto viaggio, vo' e quell' aittro eh' e' v' ha 
'mboccacho, perchè lo 'edrebbe Cimabue, eh' aéa gin 
occhi di panno , che quella 'unn è tutt' erba div- 
vostr' orto. V ache tirach' un gran punto che quelle 
giustizie ^Passatempo 'unn hanno voissucho per- 
der ittempo con voi, ma s' e' ci si mettean a rispon- 
devvi, come sarebb' eli' ita a finire? Male, vi so dir 

1 Questi era un Francese, matto della mattia medesima di 
questo Tedesco, e suo amicone. 
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io; eh' e' e 1 era materia da carminavvi propio senza 
pettine. Pensache 'oi ! e' potean veni 1 fori di punto 'n 
bianco cor is si caecus caecum duxerit , e lì facci 
una filastroccola sin a badar a ire, pigliando du' ri- 
boboli a un fico, voi e ivvostro 'mburiassatore. An- 
dach' adagino a fidavvene, e a carcà' le su' peda- 
che, perch' e' e' ò da batter icceffo 'n terra, e da fa 1 
ride' la gente, come fece quimmelenso eh' e 1 s' era 
messo 'n capo d' insegnare scrier ainNiccolini. Ve- 
niche cha : no' siam' amici ; e vi V fa' vedere e mar- 
ron che v' aéi preso, e igginepreto niqquale vu' v' eri 
ficcacho. — Vu' diche, a mo' d' esempio , eh' e' e' è 
du' spropositi in chesto periodo ài^Passatempo. « Ha 
« fine la lettera del prof. Silvestro Centofanti al dott. 
« Alessandro Torri sopra un luogo diversamente letto 
« nella Divina Commedia (cioè i versi del 1.° Canto 
« dell' Inferno : Ma per trattar del ben eh' i f vi tro- 
« vai — Dirò dell 1 altre cose cK io v 1 ho scorte ) ; 
« dove acutamente dichiara il senso allegorico della 
« Selva, delle tre Fiere e del Veltro ». — Ipprimo 
sproposito, ghi è quiàdove per pronome relatio, che, 
a senti' voi , 'un si sa a chi riferillo ; e vu' diche 
eh' e' ci 'ole un maturo esame per scuoprire il suo 
antecedente, potendo quel dove riferirsi a qualunque 
de 1 sostantivi antecedenti. Ma che vu' sia santo, chi 
voleche 'o' che sia quibbue che 'un vegga subito a 
chi si riferisce iàdove, aittro che a lettera ? Se nid- 
discorso ci fussi anfibologia va pur là, v' aresti po- 
tucho appoggiar a quaiccosa la 'ostr' accusa, ben- 
ché l' anfibologia si potrebbe difende' peffigura gram- 
maticale ; ma gnor no, la 'un v' è nè anche chella : 
proachev' un po' a riferillo a un di chegghi aittri 
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sustantii (come vu' diche, e com' e' bisognerebbe 
potè' fare a volò 1 che '1 discorso fussi 'mbrogliacho), 
e vedreche bel ragionamento eh' e' viene. Bisogna 
pur che vu' siache grosso co 1 nostri scrittori, e nun 
sappiache nemmanco addoe ghi stanno di casa, per- 
chè, se ghi aessi letti, a ogni periodo e' vi sare- 
sti 'ntoppacho in costrutti a quimmodo, doe irrelatio 
ghi è anco più for di squadra : e que' cervelloni lo 
vedean bene cant' e voi, ma pure e' facean a sicurtà, 
e facean assegnamento sur il senso comune de' let- 
tori, nè facean conto eh' aessi a venir un par vostro 
a rimetteghi , come vu' faresti chi vi dessi retta , 
sottf immaestro. Lascia! icchè vu' diresti a legge' 
nibBoccaccio, in fin dipprolago della 2 * giornacha, 
chesto periodo : « Ella .... a Neifile comandò. che 
« alle future novelle con una desse principio; la 
« quale, senza alcuna scusa fare, così lieta comin- 
« ciò a parlare ». Mi par di senti v vi : v 1 aresti bo- 
ciacho quant' e vo' n' aéi nella strozza, che ibBoc- 
caccio è un asino, che il la quale 'un si sa a chi 
si riferisce se a Neifile o a Novella: che (secondo 
quicche vu' nsegnache in chesta scrittura , addoe 
correggeche lo sproposito 7.°, cioè che la regola gram- 
maticale vuole die il relativo si riferisca sempre al 
più prossimo nome), e 1 si do verrebbe a rigore riferire 
a novella, icchè non può essere ; e però ibBoccaccio 
ha peccacho 'n grammatica. Lascia ghi occhiacci 
che vu 1 faresti se vu' leggessi li accanto accanto 
nittitolo della noella I: « Martellino, infingendosi 
« d' essere attratto , sopra santo Arrigo fa vista di 
« guarire, e conosciuto il suo inganno è battuto ec. » ; 
v 7 aresti bociacho: « A chi va egghi quis suo, a 
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« sanf Arrigo, corn' e y diverrebbe, perchè ghi è più 
« vicino, o a Martellino ? » — E chi vi facessi leg- 
ge' lì quasi sur ipprincipio della stessa noella : « In 
« Trevigi giunsero tre nostri cittadini . . . uomini li 
« quali, le corti de' signori visitando . . . con nuovi 
« atti contraffacendo qualunque altro uomo, li udi- 
« tori sollazzavano : li quali , quivi non essendo 
« giammai, si maravigliarono ec. ». Apriti celo ! chi 
sa gli strilli che v' aresti cacciacho ! clic guazzabu- 
buglio egghi chcsto f a chi si riferisce quissecondo 
li quali : la grammatica la vuol cK é si riferisca 
a 1 veditori chi e 1 son lì accanto , ma issenso vuol 
eh' e' si riferisca a cittadini eh 1 e' sono un mig- 
ghio 7 nnanzi. Oh che bue ghi è quii ^Boccaccio ! o clic 
scribacchiatore ! E così vu' potresti piantavv' allacho 
a Pagol Beni, eh' e' passò 'n proerbio, e. tutti lo ci- 
tan per pazzo pubbrico, iqqual nella più corta noella 
dibBoccaccio, eh' e 1 sarà una facciacha a mala pena, 
(badache ve\ e 'unn è ibBoccaccio una facciacha, el- 
T è la noella, facciam a' 'ntendessi ), e' vi trovaa 
trenta spropositi e passa. F ho parlacho di che- 
sti tre esempj soli per e mille e mille eh' e 1 si troan 
pettutti e classici, cominciando da Dante, da ipPe- 
trarca e -venendo giù giù, e quali, alla 'ostra stre- 
gua, e' verrebban a esse' tant' asini carzach' e ve- 
stichi. — Issecondo marrone dipperiodo ghi sta, 
vu' diche, nin nun sapere a chi si riferisce ^Adi- 
chiara, e si può riferire a inferno a canto a com- 
media e a luogo. Ma perdicoli ! vu' 'un minchiona- 
che? o chi vokche V che fran tenda aittro che un 
matto da legare? o chi voleche V che sia quip- 
pezzo d'animale eh' e' possa mettessi n capo che 
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o lo "nfemo , o iccanto , o la commedia o il luogo 
dichiarino issenso allegorico? E poi vu' 'un vi sie- 
di' avvisto come la v' è scappacha marchiana a dire 
che quand' ixmominativo è sottinteso, convien che il 
verbo non sia talmente distante che il lettore non 
possa subito raccapezzare il soggetto. Se innome è 
sottinteso, ghi è segno che 'unn è espresso; e se 
"unn è espresso , ghi è segno che 'un c' è , e che 
ivverbo e' 'un ghi po' sta' nè lontan nè allacho : 
dunque vu' voleche che' ivverbo stia allacho a una 
cosa che 'un v' è. — Tutti ghi aittri spropositi che 
vu' notache e' son della stessa tinta del nun troa' le 
relazioni di certe parti dell' orazione fra loro ; e 
quand' {^Passatempo , mettendocisi, aesse rispost' a 
una a modo e a verso , arebbe rispost' a tutte , e 
v' arebbe fatto 'edere se la relazione la v' è o la 'un 
v' è. — Addóe po' vo' mi fache sbellica' dalle risa 
(e poer a voi s' e' ve la scopriano), ghi è quande 
vu* 'orresti la 'irgola dopo Kant in chesto discorso : 
« Augusto Conti esaminando con rara finezza d' in- 
« gegno il Trattato dello Scetticismo e ragiona- 
ci menti della filosofia di Kant di Michele Baldac- 
chini ec. ». 0 che 'un lo sapeche che ittitolo d' un' 
opera, sia lungo anco cant' ilLungarno, e' va consi- 
deracho per tutt' unnome e che tra ittitolo d' un'opera 
e innome d' issu' autore e' 'unn è ma' usacho fic- 
cacci 'irgole? Dunque vu 5 scrieresti per esempio 
T ho letto la Divina Commedia, di Dante Alighieri, 
ossivvero, le tragedie, deW Alfieri? V 'un so se 'n 
tedescheria ci sia corest' usanza, ma a Firenze e' vi 
direbban che v' aeche beuto. — Guardache ! e' c' è 
una cosa addo' i' credo che v'abbiach' un briciol di 
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ragione, e ghi è quandevvu condannache la frase 
veni di moda ; ma badache ve', e' starebb' a voi a 
proar ipperchè la 'unn è bona, e a tutti cheggbi 
aittri giornalueci , che com' e pappagalli hanno ri- 
petucho le'ostre parole. Mi eanzonache! v'ache fatto 
propri' un ber chiappo tutti 'nsieme a troa' da ridire 
sur una cosa sola ! Vu' sieche iti a caccia a icci- 
gnale, e v' ache preso una pecora marcia. Vo' ve- 
deche dunque eh' a maneggiò questa pasta vu' ci 
aete poco immanico e manco la pala; e però i' vi 
V rammentar una cosa che a vedè' vu' V ache di- 
mentica, perchè vu la consideriache bene prima d'im- 
pancavvi a far immaestro. — Cicerone e' dicea Aliud 
est grammatice aliud latine loqui ; e quicch* e* dicea 
della lingua latina e 1 si pò' di' di tutte cheli' altre. 
Le lingue le son fatte 'nnanzi le grammatiche, e 
tante 'oitte le si ridono di che' pedanti che le ven- 
nan' a 'nceppà' nelle regole : Y hanno le lor propietà, 
le lor figure, le lor capresterie, non potuche mai 
caccià' sotto regola , ma eh 1 e 1 son 1' anima delle 
scritture: e direbbe ben chi dicessi che una scrit- 
tura secondo grammatica e' potrà essere una bella 
statua, ma un beccorpo e vivace e 'un potrà esser 
aittro che quella (parlando della lingua italiana) 
scritta italianamente. Epperò e' si dice puncs gram- 
maticus purus asinus ; e ve V appiopperann' anch' a 
voi, se vu' tirach' a ì' di chesto passo. F vi 'orre' 
un po' 'edere quicche vu diresti a spiattella wi tanti 
e tanti costrutti di classici eh' e' si reggono su pro- 
pietà di lingua e su figure che vu' 'un poteche in- 
tendere: ghi occhi, dico io, e' vi schizzerebban di 
testa. — Ma torniam aivvostro scritto contro iyPas- 
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satempo. — Addoe vu vi difendeche dagghi spro- 
positi notach' a voi, v' annaspache proprio com' un 
che sta per affogare : o doe son egghino nivVoca- 
bolario ghi esempi di considerato dissenso usaclio da 
voi ? faemmeghi un po' 'edere, perch' i' ho paura che 
v' abbiache preso una lucciola per una lanterna. 0 
àissortire per issemplice uscire, che vi giregghi a 
dire e 1 V hanrt usacho tutt' i crassici ? addoe son eg- 
ghin questi tutti ? a bon conto vu' citache ibBonar- 
roti e irRedi : e io, guardache, vo' esse' generoso e 
di sovvallo i' vi V cita' Fra Guittone. Ma che voi 
egghi dire ? che per questo sia bona voce ? Vu' sie- 
che pur tondo ! Peli' esempio di Guittone i' vi dico 
che magara Dio ! cante voci francesi ( o proenzali 
eh' e' siino) prette e sputache e' v' è tanto 'n lui 
cante negghi aittri antichi : Dante ha giubbetto, iv- 
Villani ha ciancellare, pitetto, e mill aittre : Zucchero 
Benci venni è pieno di chesta peste com' un San Laz- 
zaro. 0 andache un po' a usalle chelle voci, e po' difen- 
dechevi cor il lor esempio ! sapeche 'o' icchè segue 
eh ? i' ve lo dirò con Orazio , perchè vi sia un po' 
meno ostico , solventur risu tàbulae tu missus abi- 
bis ; v' areche le tabelle drecho. Peli' esempio dib- 
Bonarroti, v' ache corso 'n po' troppo a fìdavvi div- 
Vocabolario, perchè, se v' aessi guardacho ben ben 
l' esempio della Fiera, v' aresti veducho che lì sor- 
tire 'unne sta per uscire ma pe' toccare in sorte : e 
anche s' e' valesse quicchevvù' pensache 'oi, lì e' si 
tratterebbe sempre d' una sorticha militare, perchè 
e 1 vi si parla giusto di villani eh' e' dovrebban sor- 
tire in vece di sordachi. E se v' aeche ghi occhi, 
vu' lo poteche vedè' nella Fiera. — E' ci resterebbe 
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«hello dirRedi : ma una rondine 'un fa primaera, e'n- 
nanzi che veni' fori coir esempio di lui, ghi era me- 
glio rimproverar quibbuon omo per aer usato chella 
vociaccia. A ugni modo, prima di metter ibbecco 'n 
molle, vo' potei aè' letto chicche dicono, a conto di 
chesto sortire, ig Grassi e {^Parenti, che ne sanno 
'n po' più di chegghi eh' e* v' hanno soffiacho la 
lezione che v' aè' a dire. Intendechela bene : peddi- 
fendere e' modi farsi e' 'un basta un esempio o due, 
ma ci 'ol T uso vero e continuo de' megghio scrit- 
tori : e 'un valgon buccicata ghi esempj di scrittori 
secentisti, siin anche de' primi primi, perchè la lin- 
gua la s' era già cominciacha a 'mbachire nisse- 
cento, e con esempj dirRedi, disSalvini, e dimMaga- 
lotti, e' si potrebbe difende' quicche un vole. 

F v' ho detto cheste cose, perch' i' vi 'ogghio be- 
ne, e perchè 'un vi mettiache più a chesti ristj; e 
no peggarrivvene. Voi come voi vu' sieche da com- 
patire; anzi peffòrestiero vu' fache troppo: ma chi 
'un so compatire son que' fogghi fiorentini eh' e' vi 
stampan di chelle cose. F 'un li posso creder tanto 
'gnoranti da 'un vedè' che le son castronerie : dun- 
che e' ve le stampano pemmettevvi 'n berlina. Sta- 
ch' a occhi aperti ; seguitach' a studiare ; fache rie- 
renza per me a queir aittro bon omo 'ostr' amico, e 
isSignor vi prosperi. 

igGatta 'ostro. 
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II. 

IL PASSATEMPO E DON FRACASSA ' 

DIALOGO FILOLOGICO. 



F. 0 buona pelle, come va? 

P. Guarda chi veggo, Don Fracassa ! Che mira- 
col è questo? 

F. Son venuto a consolarti della coltellata al cuore 
che dee averti dato la Rivista della settimana pas- 
sata, e Y Araldo di Lucca di giorni fa, con queir an- 
nunzio della F dizione principe di quattordici scrit- 
ture italiane per cura delV abate Adamo Rossi da 
Perugia. Addio toscanità, addio dottrine da te pro- 
pugnate per tanto tempo. Bisogna, caro mio, ceder 
terreno e rincantucciarsi. 

P. Non maraviglia che siete venuto qua con tanta 
galloria. Mi pareva di molto che foste venuto per 
altro che per farmi un qualche dispetto. Ma, se voi 
e T ab. Rossi non avete altri moccoli, bisognerà, ve 
lo prometto io, che andiate a letto al bujo. 

F. Davvero ! Ma bada ve', ad abbattere gli argo- 

* Dal Passatempo del 1856. 
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menti recati da lui, ci vorrà altra barba che la tua. 
Ha' tu veduto il primo scritto che il Rossi diè fuori nel 
Giornale scientifico, letterario, agrario di Perugia, e 
il Programma di associazione da lui a questi giorni 
seminato per urbem et per oròem , di cui sola una 
minima parte si stampa nella Rivista e nell'Araldo ? 

P. Altro, s' i' gli ho veduti ! e ci voleva proprio, 
dirò, la innocenza della Rivista e dell'Araldo a farsi 
strombazzatori di simili fanfaluche. Anzi eccoli qui 
tutti e due gli scritti del Rossi, che quanto più gli 
esamino, tanto più mi persuado che quel sor abate 
debba in queste faccende di critica filologica averci 
garbo quanto il lupo a pigliar mosche. 

F. A dire delle insolenze tu hai la lingua sem- 
pre pronta, bardassa che non sei altro ; ma qui non 
ci vogliono insolenze e giullerie, vogliono esser 
ragioni. 

P. Ragioni? mancherebbero esse? ma chi vuo'tu 
che pigli sul serio le parole d'uomo che, avendo 
trovato un manoscritto quasi certamente del 400, 
contenente scritture toscane già note nel 300 (se 
non quanto furono guaste dal copiatore umbro), ci 
componga su le novelle che ci ha composto egli, 
volendo dare a bere che il codice sia del 200, che 
quelle scritture sien dettate mentre Dante era tut- 
tora in fasce ; e dica a muso duro che la scoperta 
di esso codice « produrrà in Italia un rivolgimento 
« in fatto di lettere, costringerà il fiorentino areo- 
« pago ad una ristampa del vocabolario, sconcerterà 
« i primi capitoli delle nostre storie letterarie, tron- 
« cherà di netto viete questioni di filologico pri- 
« mato? » — Ecco qui ve', non me le invento io 
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queste cose, carta canta. — Come si fa a venir a 
dire che le scritture di esso codice sono « esempio 
« di uno stile che disgrada la semplicità e la pu- 
:< rezza del Cavalca e del Passavanti, che vince di 
« nerbo il da S. Concordio, di vivacità il Sacchetti, 
« di varietà e di maestria nel condurre i periodi lo 
« stesso Boccaccio, ciascuno degli aurei trecentisti 
« per quell 1 arte onde uno scritto ti rapisce » ; co- 
me si fa a dir tutte queste bestemmie letterarie, a 
pretender di dare a bere che questo perfetto scrit- 
tore fosse un frate umbro del 1200, e recar poi dei 
saggi di quella sua scrittura, da' quali chi ha solo 
mezzano discernimento in questa materia, ne racco- 
glie di primo tratto la scrittura esser più del 400 
che del 300 , ed essere una aperta sciupatura dei 
testi medesimi già conosciuti nel 300? e dico scon- 
ciatura , perchè il frate umbro , copiando dal puro 
toscano, seminò la sua copia di voci e di modi del 
suo dialetto. Ed il bello è che unito allo scritto del 
Rossi va un facsimile del codice, nel quale sta la 
sua condanna, perchè quella scrittura, se non è del 
400, del 200 non è certamente. 

F. Senti coin hai sciolto lo scilinguagnolo; e che 
parlantina ti fa aver la stizza, e la paura che la 
causa di voi altri Toscani sia per avere il tracollo ! 
Ma ti ripeto che il Rossi prova ciò che esso dice, 
e meglio lo proverà quando pubblicherà il suo li- 
bro : e però non ci voglion chiacchiere, ma ragioni 
e fatti. 

P. Ragioni e fatti ? o il Rossi dove gli ha i fatti 
e le ragioni? Mi par che basti, a chiarire il valor 
delle sue ragioni, quello che adduce rispetto alle 
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Meditazioni sulla vita di G. C. , fin qui credute, e 
dimostrate ultimamente dal P. Sorio, essere opera 
di S. Bonaventura. Egli ti dice là alla franca, che 
sono scritte originalmente in italiano dal suo frate ; 
sicché, oltre lo spodestarne S. Bonaventura, bisogne- 
rà, per dar ragione al Rossi, immaginare che nel 
mezzo del 200, quando cioè la lingua latina era tut- 
tor comune a tutti, si scrivesse un' opera in italiano ; 
che poi, quando la lingua italiana si allargava di 
più, fosse tradotta in latino; e che poi da questo 
latino si facesse la traduzione toscana nel 300, co- 
me la stampò il Sorio ultimamente, per tacere degli 
altri. Questa sola storia dell'uccellino basterà ad 
acquistare la debita fede a' ragionamenti del Rossi. 
E la bella è il sentirgli argomentare l 1 antichità della 
detta opera dal non vedervi citato S. Tommaso, in- 
ferendone essere scritta prima che questo Santo fio- 
risse; quando piuttosto il non veder citato mai questo 
Santo in materia di dottrina teologica, doveva es- 
sergli per prova certa che V opera è di S. Bonaven- 
tura, il quale, essendo capo di un' altra scuola, non 
avrebbe naturalmente citato mai l'autorità di S. Tom- 
maso, benché fosse amico suo. 

F. Andiamo, dottoricchio, che sa' tu di S. Bona ven- 
ture e di S. Tommasi ? 

P. So, e non so : e quando uscirà fuori il libro con 
le prefazioni, e con tutte le prove e i ragionamenti 
a conforto delle conjetture rossiane, ti farò veder io 
se ho buona lingua o no. Già, due cose sole bastano 
a mandare a terra tutto P edilìzio perugino : la let- 
tera del MS. e il dettato di quel codice, a giudicare 
i quali cosa del 200 ci vuol persone che sappian di 
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lingua e di paleografia pochino ma pochino bene ; 
perchè uno che ne sappia nulla nulla, ha modo cer- 
tissimo di giudicare che di dugento quella roba lì, 
non che il sapore, non ne ha nemmeno Y odore. 

F. Che il manoscritto sia del 200 il Rossi noi 
dice ; e anche essendo del 400, potrebbe ben conte- 
nere cose scritte nel 200. 

P. Sta bene : ma. a quel che egli ne manda il fac- 
sìmile, e segno che vuol farlo tenere per del 200; 
altramente il mandarlo non ci avrebbe luogo. E pri- 
ma di mandarlo attorno, doveva accompagnarlo con 
la fede di noti e valenti paleografi ; a 1 quali se avesse 
fatto capo, gli avrebbero detto senza fallo che la- 
sciasse andare, non essendoci nel suo codice nem- 
men uno dei segni certissimi della scrittura del se- 
colo XIII. 

F. Vedremo, vedremo. 

P. C è da veder poco : questi, per chi s' intende 
della materia, son fatti che vaglion più d' ogni ra- 
gionamento. E quello della lingua è una cosa di 
nulla? chi è che, essendo introdotto in questi studj, 
e conoscendo le scritture dei dugentisti, non tanto 
per le parole spicciolate quanto per il modo dei co- 
strutti loro , non faccia la bocca agli orecchi sen- 
tendo battezzare questa qui per lingua del dugento, 
e di quando Dante era in fasce, come dice il nostro 
Rossi? Non parlo del reputare quella ostica lingua 
migliore di quella del Cavalca, del S. Concordio, e 
de 1 nostri migliori, perchè non si può imaginare ol- 
traggio più grave alla critica e al buon gusto che 
le parole dette dall' ab. Rossi in questa materia ; e 
credo che solventur ri-m tabulai e che quel povero 
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abate missus abibit, sol che io riportassi qui le pa- 
role del suo frate da esso scelte e dateci per tante 
perle, come sarebbero aderpecarse, brigio , buliata, 
cagnare, cagno, brisciare, camiscio, cretto, de logni, 
enfraidare, pieco, quegue, scioccare, stemana, taman- 
to, trespigio, e altre di questo pazzo conio. Ecco le 
formidabili artiglierie, che debbono espugnare il ba- 
luardo delle dottrine filologiche toscane. 

F* Ma eppure assai valentuomini hanno dato il mi 
rallegro al Rossi, ed hanno approvato le sue opinioni. 

P. Adagio Biagio. E' vorrebbe far credere che 
que' valentuomini cui esso nomina nel programma, 
V avessero approvate ; ma credat judaens Apella. Può 
essere che i nominati lo abbian lodato del suo buon 
volere, lo abbiano confortato a stampar le operette 
del suo codice, e gli abbiano promesso anche ajuto ; 
ma che gli abbiano menato buono esser quella lin- 
gua del 200, ed esser quel dettato migliore di quello 
de' testi di Crusca, dico senza timor di essere con- 
tradetto che non è possibile. A buon conto due di 
quelli da esso ricordati so che pensano in questo 
punto dirittamente il contrario da lui. 

F. Tu sai di gran cose ; ma alla prova si scortica 
T asino : e vedrassi la tua bravura, quando il Rossi 
avrà pubblicato il volume. Vedrassi che cosa saprai 
far tu , gigante da Cigoli, alto quanto un soldo di 
cacio, allorché imbraccerai lo scudo e brandirai la 
lancia, come campione della toscanità. 

P. Vedremo : e intanto dì all' abate Rossi , che si 
ricordi de' 'Pifferi di montagna. 
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ni. 

IL CORRIERE ITALIANO DI VIENNA 



E IL PASSATEMPO. 



Troppo onoro 
Un senatore ec. 
Elixir et Amore, Duo fra Dulcamara e Adina. 



Ohe , ohe ! largo alla signoria di messer Passa- 
tempo. Che occhiacci hann' a fare i giornalistucci 
fiorentini ora che la sua fama e volata sino a Vien- 
na! A Vienna? A Vienna sì; e carta canta. Leg- 
gete il Corriere Italiano N.° 35, e guardate se vi 
dico bugie : guardate un po' se egli non si trattiene 
col Passatempo. Ascoltate. 

« Un giornale toscano con inverecondo livore pub- 
blicamente , e con ingiuriosi propositi privatamente 
cerca spargere il ridicolo sulla nuova istituzione di 
beneficenza di cui si onora Firenze, per opera del 
nuovo Dispensatolo omeopatico che ha vita tra noi 
sotto la presidenza ed il patronato di persone ripu- 
tatissime, e la direzione del eh. prof. Mengozzi. Noi 
sapevamo fin dal principio che a tutte le opere ve- 

* Anno 1856. 
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ramente di cuore, il freddo egoismo e la mala voce 
dell'invidia cercano di attraversare la via, ma non 
potevamo credere che la dignità del giornalismo si 
prostituisse di tal maniera insozzandosi per fino nel 
fango delle più vili personalità e delle più atroci 
calunnie : Tonta ed il disprezzo ricada sopra coloro 
che osarono beffarsi della più sacra delle virtù cri- 
stiane, la carità ». 

E lo sapete chi è quel giornale toscano ? il Pas- 
satempo. — Sicuro, non dirò che queste parole sieno 
un elogio : ma sono pur sempre una paterna ammo- 
nizione, della quale il nostro foglio si tiene onora- 
tissimo, venendogli da un luogo si autorevole, e da 
penna e da coscienza tanto illibata. Solamente gli 
duole di aver dato cagione di riprenderlo a così 
grave e assennato giudice, notissimo per la sua 
schiettezza e per il suo dir pane al pane e gatta 
alla gatta; e qui se ne rende in colpa, e promette 
di non lo far più. Povero Passatempo ! ha tuttavia 
il latte sulle labbra, non conosce punto il mondo; 
e spera che gli sarà perdonata questa prima scap- 
patella, e che sarà ribenedetto da Herr Corriere. 
Credeva questo bamboccio senza mitidio che l'Omeo- 
patia, con quella sua misteriosa maniera di medi- 
care, con que' suoi globuletti che fanno buono a ogni 
cosa, con quelle sue dosi millionesime e milionesi- 
me, col disprezzo in che è presso tutti coloro cui il 
mondo conosce ed ammira per sommi e scienziati, 
fosse roba da ciarlatani, e non meritasse altro che 
dispregio e risate dalla gente di senno : ma ora che 
Herr Corriere gli ha aperto gli occhi, egli è pen- 
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tito, ne dice mea culpa , fa la ricantazione , e con- 
fessa che gli scienziati son tutti ignoranti , e che 
gli omeopatici son tutti cime d' uomini. — Pareva a 
questo povero grullo del Passatempo che un sistema 
medico, il quale non ha a propagatore e propugna- 
tore niun uomo che veramente abbia voce in capi- 
tolo fra gli scienziati, dovesse esser rete da non 
chiappare altro che minchioni, e non dovesse repu- 
tarsi da più del sistema curativo di Le Roy, del 
prof. Pagliano e simili : ma ora che nella rete si è 
lasciato chiappare anche Herr Corriere, non istà a 
dir che e 1 è dato ; bela tanto di confiteor , e si di- 
chiara omeopatico per la pelle. — Credeva, il mer- 
lotto, che anche persone oneste e d' illustre progenie 
potessero rimaner gabbati dagl'imbroglioni; e però 
il vedere favorita la bottega omeopatica da nobili 
signori non bastò a fargliela tenere per cosa santa : 
ma quando ciò basta ad Herr Corriere, basta e 
n' avanza anche a lui ; e crede quasi quanto al Van- 
gelo ( mein Herr lasciami dir questo quasi ) al pro- 
gramma della Società di beneficenza omeopatica, — 
Il semplice del Passatempo non intese di beffare nè 
mettere in mala voce le sante opere di carità vera ; 
ma le opere biece di una vile sua nemica, la quale 
spesso va vstita de' suoi panni, e si chiama Carità 
pelosa, o carità di mona Sandra che biasciava i 
confetti a 1 malati; ma, essendo egli tuttor balbuziente, 
si vede che non seppe farsi intendere ; e dopo la ra- 
manzina di Herr Corriere, si dichiara meglio, e 
battendosi il petto confessa che la carità della be- 
neficenza omeopatica non è pelosa per niente, ma 
è menna come un castrato, e liscia liscia come la 
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buccia di anguilla. — Pareva al Passatempo che 
quella nuova restaurazione medica, quella primitiva 
scuola italica, quella formula animistico organica 
basata sulV eccelso trovato italico, e sulV orientale e 
occidentale avviso dell' animazione della materia fos- 
sero discorsi più da Cagliostri, da Orvietani, da 
Levreri, da marchesi Semicupj della Villana di Lam- 
porecchio, che da scienziati per davvero; e gli pa- 
revano proprj solo ad imbrogliare i minchioni ; ma 
Herr Corriere ha parlato, e questo ragazzuolo mal 
creato fa ammenda del suo falso parere, e dice che 
sono discorsi d' oro in oro , che sono inintelligibili 
e derisibili solo da quegli ignoranti degli allopati- 
ci; e che per chi ha senso comune son chiari co- 
me T ambra e veri quanto la verità. — E, mira cer- 
vellino proprio d' oca ! , pensava il Passatempo che 
un uomo, il quale cerca di provar che è professore 
a forza di scritterelli fatti stampare in giornalucci 
conosciuti, e bandisce eh 1 egli ha depositato in un 
ufficio de' medesimi giornalucci i suoi certificati au- 
tentici e bollati, affinchè ciascuno si chiarisca s'egli 
è professore o no, pensava, dico, questo cotale esser 
qualcosa di più ridicolo e di più spregevole de'ciar- 
latani di piazza, che i certificati e i diplomi appic- 
cano alla scientifica loro carrozza, o gli fanno mo- 
strare al lor Moro ; e tanto più gli entrava in zucca 
questo pensiero, quanto vedeva che da tal brutto 
procedere sono aborrenti i veri scienziati, i quali 
del proprio valore non amano dare altra prova che 
le opere loro e la estimazione in che son tenuti 
da' valentuomini. Ma Herr Corriere ha parlato, e il 
Passatempo si ricrede, e confessa il Dottore Pro- 
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fessor G. E. M. per più professore di quanti pro- 
fessori sono stati o saranno per omnia saecula sae- 
culorvm : e crede nell' omeopatia come crede nel- 
r apparizioni degli spiriti, nel magnetismo animale, 
e nelle tavole giranti e anche più : e crede nero il 
bianco, falso il vero, giorno la notte ; crede insomma 
tutto quel che propone a credere Herr Corriere, 
sol che lo ribenedica, e non lo gridi più, importan- 
dogli più la grazia sua di quella, fui per dire, dello 
stesso imperator Faustino Souluque, o della regina 
Pomaré, sotto la cui ombra e favore vive e pro- 
spera il Passatempo. 
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IV. 

POESIA POPOLARE. 

NICCHERI E Gì/ IMPROVVISATORI. * 



Io non ve V annacquo : gì' improvvisatori gira- 
mondo non sono nel mio calendario ; e penso di loro 
nè più nè meno di ciò che ne pensava il Metasta- 
si, stato improvvisatore, ed il Giordani che era chi 
gli era. 

— E che dicono il Metastasio e il Giordani ? Sen- 
tiamo un po'. 

— Oh, lettor mio, tu che mi tagli le parole in 
tono così tra il beffardo e lo stizzoso, arei a aver 
beli' e capito di che panni tu vesti. Che dicono? 
Leggi la lettera del Metastasio all'Algarotti, su que- 
sto argomento : leggi lo scritto del Giordani intito- 
lato Bello S gricci e degl'improvvisatori, e lo sen- 
tirai quel che dicono. Ma se qui tu vuoi udire, a 
conto, qualcuna delle loro proposizioni; guarda, ti 
vo' contentare, mettendotele innanzi, perchè tu a tuo 
talento ti cibi. Il Metastasio chiama pane pane, T im- 
provvisare un mestiere; e poi senza tanti compli- 

* Dal Piovano Arlotto, Anno I, pag. 356. 
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menti , detto che all' aver cessato , a' conforti del 
Gravina, di dire improvviso all' età di 1 6 anni crede 
di essere debitore di quel poco di ragionevolezza e 
di connessione di idee che si trova ne' suoi scritti, 
soggiunge: Poiché, riflettendo al meccanismo di quel- 
li inutile e maraviglioso mestiere, io mi sono ad evi- 
denza convinto che la mente, condannata a sì teme- 
raria operazione, dee per necessità contrarre un abito 
opposto per diametro alla ragione. 11 Giordani poi, 
che era un po' più sciolto di lingua, piglia il sacco 
per i pellicini, e la tira giù in modo agi' improvvi- 
satori ( ma con ottime ragioni ) che, se essi il leg- 
gessero, rientrerebbero in un pizzico, e vorrebbero 
esser cento braccia sotterra, Pigliane qui un sag- 
giuòlo : Non amerà mai d? essere improvvisatore 
chiunque possa essere altra cosa. Non è consiglio 
buono, se non iscusato da necessità, offerirsi imma- 
turo spettacolo, anziché aspettare che grandi e saldi 
meriti ci facciano ricercare dai pochi, e additare 
dai pochi ai molti, e da tutto il nostro secolo rac- 
comandare alla posterità, E poi : La professione de- 
gli improvvisatori non è altro che ludus impudbn- 
tiae. Impudentissimi, perchè vi promettono un assoluto 
impossibile (parlare di ogni cosa all'improvviso, e 
bene) : e quello die non crederebbe mai chi noi ve- 
desse ogni dì, tale promessa viene buonamente accet- 
tata dal pubblico, e anche da tali che in altre cose 
si mostrano assai prudenti. Che ti par egli, lettore 
stizzito? Ma non è nulla; senti qui: Ciò che il volgo 
ammira, di spander copia di versi non meditati, e 
nulla al savio; il quale intende come il comporre 
versi ottimi e duraturi è grandissima cosa: gittar 
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di bocca versi men che mediocri è abito che facil- 
mente da ognuno si può acquistare. Il forte è dir 
cose vere, belle, non vili, che almeno vagliano il 
tempo e V attenzione di udirle. E qui vi ripetiamo 
che una successione ordinata di buoni pensieri, che 
è proprietà d'ingegno non volgare ed acquisto di 
molte fatiche , non potrà mai ( checché ne dicanq i 
ciurmatori ) ottenersi per un subitaneo furore, per 
una repentina ispirazione. Non v' è altro furore che 
V ingegno : non altra ispirazione che dallo studio. 
Questa è forte, neh ! lettore stizzito ? Ma altro è da 
udir che tu non credi. Più là il Giordani propone 
qual paragone può farsi degl' improvvisatori con 
gì' istrioni , i ballerini , e i cantanti. 0 senti come 
sentenzia, ve 1 ! Solo in una cosa convengono : che di 
loro non rimane vestigio. Ma hanno poi differenze 
gravissime. Quelle tre arti producono molto e non 
indegno piacere: i versi improvvisi sono tanto no- 
josi quanto inutili ; nè solamente inutili, poicliè brut- 
tissima onta fanno alla vera poesia. Ti fa, lettore, 
o ne vuoi un altro pochino ? Si ? to' : Non cerche- 
remo se altre nazioni abbiano improvvisatori (divi- 
tias miseras ! ) ; il che udiamo da taluno affermarsi. 
Ma, quantunque certissimi che più d'uno o due o tre 
milioni di abitanti di Italia ci griderà contro, noi 
siamo fermi a tenere ( come sappiamo tenersi dai 
prudenti Italiani) che ninno onore fa alla nostra 
nazione V avere e V ascoltare improvvisatori .... De- 
lirò tanto il secolo XVIII, 1 da credere poesia le ciance 
degli improvvisanti, e non si vergognò a dar loro la 

1 E nel XIX , V anno di grazia 1858 , Siam per avventura 
rinsaviti? Se tu lo credi I 
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corona del Petrarca e del Tasso — Non è poi stol- 
tissima e miseranda cosa incoronarsi una Corilla 
dove fu carcerato e torturato il Galileo ? Si tron- 
chi il parlare di questa indegnità, dvè pur la ver- 
gogna intolleràbile e Vira giustissima suggerirebbero 
troppo gravi parole. Volete ancora il contentino ? ed 
eccovelo. Mossa domanda che cosa dee far questa 
turba che, non arrischiandosi d' esser funambola, si 
fa improvvisatrice, e detto che forzarla a qualcìie 
più util mestiere sarebbe forse giusto ma duro, con- 
chiude che potrebbe essa riuscir utile a qualcosa 
( volendo pur pane da' versi ), se imparasse a mente 
del Tasso, dell'Ariosto, del Metastasio; studiasse di 
pronunziar bene, e andasse recitando per 1' Italia: 
almeno così metterebbe negli orecchi al volgo povero 
e al volgo ricco alquanto di suono italiano ; e negli 
animi popolari entrerebbero sensi italiani , e nutri- 
rebbevisi facoltà di concepire e forse anche di espri- 
mere pensieri italiani. Così ( e con queste parole 
finisce il Giordani quel suo bello scritto), così, con 
guadagno di miglior piacere, e con qualche profitto, 
verrebbe Italia liberandosi da un grande fastidio e 
ludibrio degli irnprovvisatori. 

Queste parole ad altri le scotteranno un pochino, 
e gli fiano sapor di forte agrume ; ma si può egli, 
chi si metta la mano al petto, farci contradizione 
che buona sia? Si intende per altro che valgano, 
finché si parla degF improvvisatori bighelloni e gi- 
ramondo, i quali, avendo ingegno e studio, voglion 
venderlo così a ritaglio e far il saltimbanco, piut- 
tosto che educarlo a cose grandi e forti: chè una 
qualità d' improvvisatori apprezziamo noi, e ce ne 
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tenghiamo, e questi sono i ciechi da bettole, e tutti 
coloro che, idioti assolutamente e senza ombra di 
lettere, cantano improvviso e compongono versi, i 
quali, salvo la rozza scorza di fuori, fanno vergo- 
gna, per le vive immagini e per pensieri o gaj o 
gentili, a quegli di certi poeti che vanno per la 
maggiore. Questi sì che sono da tenersi in pregio, 
e da vantarsene una nazione, come coloro che sono 
improvvisatori per non potere esser altro, e dànno 
chiaro argomento di che cosa sia capace, natural- 
mente e senza veruno ajuto d'arte e di studio, l'in- 
gegno del popolo italiano. Nati del popolo minuto , 
sono i poeti del popolo minuto : spogli di ogni pre- 
sunzione, di ogni ciarlataneria, cantano a gente pari 
loro, si scelgono teatro da pari loro, e senza sapere 
di dir cose belle, tali le dicono, e porgono diletto e 
maraviglia a chiunque gli ascolta. Dei così fatti 
abbonda la nostra Toscana ; e qui vi voglio far far 
conoscenza con uno di essi, con un Giuseppe Mo- 
roni detto Niccheri ; e per cominciar bene, guardate, 
ecco qui il suo ritratto che è tutto lui maniato e 
sono proprio due gocciole d' acqua. 1 

V edete occhio vispo : fronte larga : naso alla Mi- 
chelangelo. Bisogna pur dire guardandolo: Qiiel- 
V uomo non è un minchione. Egli ha una cinquan- 
tina d'anni; è nato contadino, ed è idiota proprio 
come uscì dalle mani della natura ; chè nemmeno il 
leggere e scrivere sa a mille miglia dove stanno di 
casa. 0 chi gli ha messo in testa, mi domanderete, 
il baco della poesia? Anch'io feci a lui tal do- 

1 Qui era il ritratto di Niccheri. 

33 
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manda ; e risponderotti coni egli rispose a me. Una 
sera tornava a casa con suo padre, e passando da 
un' osteria, dove e' era un che cantava versi, restò 
preso da quel canto , e pregò il babbo a fermarsi. 
Stati un' oretta, gli si empì tanto la testa di quella 
poesia, che non cessava mai di almanaccar con le 
rime : ritrovò quel cantore : si fece dire come faceva 
egli a far i versi ; e di undici anni era già in grado 
di cantare le ottave a que' contadini. Chi se lo ti- 
rava di qua, chi se lo tirava di là ; e Niccheri non 
e' era per i mezzi. U estro sempre più gli si accen- 
dea ; e tante volte, quando era a lavorare nel cam- 
po, il filatojo poetico gli cominciava a frullar nella 
zucca, e rimaneva lì con le mani in mano, per modo 
che suo padre lo gridava forte, e gli dava anche 
degli scappellotti : ma Y aveva a ir di lì, e bisognava 
che facesse pur qualche verso. Volle poi vita più 
libera di quella da contadino ; e campa ora facendo 
il portatore, e tirando su l'acqua a tromba per le 
case, tanto per istrappare un boccon di pane. La 
natura per altro, che lo ha fatto poeta, ogni tanto 
vuol da lui il suo tributo, e desta in lui la smania 
di far versi: allora Niccheri è forzato a lasciar il 
lavoro, e ad ire in qualche solitario luogo a sfogare 
il suo talento ; nè può tornarvi , se prima non ha 
fatto tre o quattro ottave almeno. Sta volentieri a 
tu per tu con altri poeti suoi pari, ed una volta che 
uno voleva sopraffarlo , e non lasciarlo cantare , 
Niccheri gli schiccherò lì sul tamburo queste due 
stanze : 

Canta la starna e canta la pernice, 
Il filunguello, il tordo e la ghiandaja; 
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E il merlo sulla querce canta e dice , 
Zirla ai figli dal nido e i versi appaja ; 
Isgorguglia il tacchino e il verso elice, 
E canta il gallo a il 1 muricciol dell' aja, 
Canta la gruga 5 in nel suo branco a volo, 
Fischia la serpe e canta il rusignolo. 

Ruglia il piccione e canta l'assiolo, 
La cincia, il pettirosso e il canarino; 
E canta il passerotto a il beriuolo; 3 
Canta sull' ancipresso il calderino : 
Il falco che a cantar volea esser solo, 
Si messe a intrecciar versi sopra un pino; 
Fe di rapina 4 una cantata lesta , 
Ma li cascò una pina in sulla testa. 



E così ebbe quel falco la pena della sua superbia 
e tracotanza; e così Niccheri rampognò il suo av- 
versario, predicendogli simil sorte. E non è mica da 
dire che egli, così idiota, abbia spesso udito leggere 
o il Tasso o T Ariosto o qualche altro poeta, sapete ; 
nemmen per idea! Una sola volta sentì leggere il 
canto di Ugolino: e ci fe* su delle ottave, dove sono 
pensieri veramente nobili e compassionevoli: tra' quali 
ci par terribile, e degno dello Shakspeare questo, che 
r Arcivescovo Ruggieri, per rendere più tormentosa 
la fame di Ugolino e de' figliuoli, facea spesso pas- 
sar dalla prigione certi fornaj con pan fresco, ac- 
ciocché que' miseri sentissero il grato odore , e si 
cruciassero a mille doppj della loro pena. Molte sono 



1 A il. Al. 

1 La gru. Gruga dissero anche gli antichissimi. 
8 Beriuolo. Quel vasetto ove bevono gli uccelli. 
* Di rapina. Stizzosamente. 
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le composizioni che ha fatto Niccheri : Le disgrazie 
de 1 cani dopo la legge delle 45 lire; I cerchj delle 
Donine; La vita del Birro, del Ladro, del Soldato 
e del Prete ; Lo sposalizio di una vecchia squarquoia 
con un vecchio di 80 anni ; Le scuse de' cacciatori, 
ed altre assai; tutte in ottave concatenate, perchè 
non ha idea di altro metro che questo degl' improv- 
visatori popolari. E se vi piacesse di sapere come 
fa a comporre, non sapendo nè leggere nè scrivere, 
eccolo qui. La sera che si sente in vena ( il che gli 
accade un par di volte la settimana, come egli di- 
ce ) , va a letto presto col tèma già datogli, o tro- 
vato da lui : si mette a fare Y orditura di tutto il 
lavoro, rimuginando con la mente in mille maniere : 
fa le sue ricercate, gorgheggiando e sonandosi colle 
dita il tamburino sulla fronte, come fa ogni volta 
che comincia a cantare; e poi cantando compone, 
così al bujo. la prima ottava: quindi la ridice da 
capo, per correggere dove bisogna ; e corretta, se la 
scrive nella mente, donde più non cancellasi. Fa nel 
modo stesso la seconda stanza, e, riaccatenandola 
con la prima, per dir come dice lui, le ripete am- 
bedue; e così fino alle 20 o alle 30, secondo che 
T argomento gliene porge materia. A questo modo 
fa egli per le composizioni meditate : per le improv- 
vise fa come tutti gli altri. 

Questo Niccheri abbiamo ascoltato più volte , e 
sempre ci ha dilettato e datoci gran maraviglia ; non 
per la qualità e per il pregio intrinseco delle sue 
poesie, ma perchè, non avendo la minima ombra di 
cultura, nè avendo nemmeno sentito leggere i no- 
stri migliori poeti , apprendevamo da lui , che per 
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r Italia ha infiniti compagni, a conoscere che cosa 
è veramente l' ingegno del popolo italiano a quel 
mo' greggio e sodo ; dalla qual considerazione pro- 
cede davvero il diletto e la meraviglia : chè, se l'im- 
provvisatore ha tanto o quanto di cultura e di stu- 
dio, allora la meraviglia non ci ha più luogo ; ed è 
poi da stolti il maravigliare, quando l'improvvisa- 
tore ha studj elettissimi e fatti con ordine, dacché 
mostrerebbesi d'ignorare che nei così fatti l' improv- 
visare è un giuoco, come è la Mnemotecnia, certi 
esperimenti di magnetismo animale, la evocazione 
degli spiriti, il far le bagattelle, e simili chiappe- 
relli. Chi ha avuto da Dio un ingegno nobile e sin- 
golare, ed ha potuto coltivarlo com' esso era degno , 
non di lodi, di medaglie e di corone, ma è merite- 
vole di ogni più acerbo rimprovero, se, postergando 
l' utile che potrebbe, fare alla patria, e la fama im- 
mortale che potrebbe acquistarsi con opere lunga- 
mente sudate, uccella invece al plauso fuggevole 
del volgo, e fa della poesia un mestiere e un giuoco 
di bagattelle. Ammiriamo gì' improvvisatori e i poeti 
idioti come Niccheri, perchè in loro si mostra quanto 
Dio ha privilegiato 1' uomo sopra gli altri animali, 
e quanto gì' Italiani sopra gli altri uomini : disprez- 
ziamo gì' improvvisatori come il Gianni (per parlar 
di gente morta), e le improvvisatrici come Corinna, 
perchè il dono di Dio adulterano per oro e per ar- 
gento, facendone un giuoco ed un vile mercato. 



V. 

UN PROFESSORE DI LINGUA COPTA, 
E UNO DI LINGUA COTTA. * 



Ci è una qualità di persone che, buttatasi per non 
saper far altro, o per semplice vaghezza, a studiare 
le lingue orientali, e' si pensano di esser Vaquattù 
come prima sono arrivati, per forza di schiena e di 
vocabolario, a raccapezzare così alla peggio che cosa 
vuol dire la tale o tal altra parola di una scrittura 
o araba, o sanscrita, o copta, o il diavol che se gli 
porti ; e benché non sappiano a mille miglia qual è 
la vera utilità di tali studj, e quali sieno le mara- 
vigliose applicazioni loro alla vera filologia ed alla 
archeologia ec. ; e benché sieno digiuni di ogni altro 
studio, e non che altro non conoscano straccio della 
propria lingua, nondimeno si pensano di essere per 
ciò da più di ogni sapiente della terra, e vanno in- 
tronizzati, e gonfiano e fanno la rota come i tac- 
chini , che è uno spasso a vedergli. 1 Poveri cittì ! 

* Dal Piovano Arlotto, Anno I, pag. 417. 

1 Non accaderebbe il dirlo ; ma pur lo dico per evitare ogni 
maligno commento, che nel numero di questi sciocchi non si 
comprende Fausto Lasinio , giovane di maravigliosa dottrina 
in questa materia, e degno di essere salutato Maestro. 
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non sanno per avventura che possono ben sapersi 
tutte le lingue del mondo e vecchie e nuove, e che 
si può essere nel tempo medesimo un gran buffone, 
se questo linguame è scompagnato dal senno e dal 
saperne usare a qualche effetto di gran momento : 
non sanno che un servitor di piazza può esser da 
quanto loro : non si ricordano, per tacer di altri, di 
Lanternone, che sapeva copto, sanscrito, greco, ara- 
bo, e vattene là, e pure faceva rider Firenze : non 
si accorgono quanto è poco distante dalla ciarlata- 
neria quella loro affettata sapienza. Ma serbiamo il 
meglio a quando carateremo il cervello e la lingua 
materna di uno che si pensa, in questo linguame, 
di essere sul cavallo d' Orlando ; e state a udire il 
seguente fatterello. 

Un maestro di lingua copta si trovò una volta a 
Pistoja da Giuseppe Valiani, il quale, come sa chi 
sta sui ghiottumi, è celebre per fare le lingue cotte 
alla scarlatta; 1 ed è uomo spiritosissimo, e di lingua 
assai pronta. Un bellumore, che era in compagnia 
del maestro , volle godersi un po' tanto lui quanto 
il Valiani, e cominciò a stuzzicargli così. 

B. Vedi, Valiani, il signore qui ò professore di 
lingua copta; ed è un omone proprio con tanto di 
lombi : dunque servilo bene. 

V. Di lingua cotta? dunque siamo colleghi: per- 
chè di far lingua cotta io mi vanto di saperne quanto 
ne può saper lui. 

P. Voi, Valiani, fate il vostro mestiere, e scherzate 

1 Pavero Valiani ! Ora è morto ; e molti ghiotti lo hanno 
pianto. 
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co* pari vostri ; e voi, beli 1 amico, non mettete così a 
repentaglio la mia gravità con questo buon uomo. 

V. 0 bella! o non ha detto della lingua cotta? 
dunque le ripeto che io la so far meglio di lei; e 
proviamoci. 

P. No, qui non c'entra la lingua cotta; ma si 
parla di lingua copta, cioè di una lingua la qual si 
parlava mille miglia fuor della carta geografica ; che 
ci son pochissimi che la sanno; che chi la sa, va 
tenuto per un grand' uomo; che tutti gli altri ap- 
petto a lui sono ignoranti 

V. Ah ! non è roba da mangiare dunque ? o a che 
è buona? 

P, A che è buona ? ma che siete matto, Valiani ? 
vedete: chi sa la lingua copta, già, sa la lingua 
copta; e più là non si va. Poi, vedete, piglia un 
libro scritto in lingua copta, e ci sa leggere ; e ve- 
dessi che lettere! non son mica come quelle della 
nostra miserabil lingua italiana, ve' : eh ! chiama e 
rispondi ! poi sa come i popoli che la parlavano chia- 
mavano il pane, il vino, e la ciccia: poi nella lin- 
gua copta ci sta tutta la sapienza del mondo, e chi 
non sa quella non può saper nulla : poi ci son po- 
chissimi che la sanno 

V. Ma codesti son discorsi sbardellati, mi pare a 
me. E non c' è altro di buono ? dunque, lo vede, io 
ho ragione che la mia lingua cotta è meglio della 
sua, e che io sono da più di lei. 

P. Adagio , Peppe , la lingua copta può riuscire 
di somma utilità agli studj. che questi signori let- 
terati chiamano studj di filologia, di archeologia, di 
storia ec. ec. ec. 
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V. Grazie di tutti codesti eccetera: ma se il si- 
gnor professore non sa altro che la lingua copta, 
sènza sapersene servire a tutte le belle cose che 
dice VS. < io le ridico da capo che mi tengo da più 
di lui, il quale, mi ha detto ora in tra orecchio tino 
di questi signori, che con ttitta la sua lingua copta, 
e' non sa nemmeno la lingua italiana. 

P. Sì signore, è verissimo, e me ne tengo di non 
saper la lingua italiana, perchè mi fanno stomaco 
que 1 pedantacci che si perdóno attorno ad essa, co- 
me fra gli altri fanno quegli asini de 1 Compilatori 
del Piovano Arlotto, di tutti i quali presi ins&me 
vale più il più zuccone de' miei scolari. E chi V ha 
per male si scinga. 

V, La può cantar quanto vuole ; ma io, finché non 
ci vedo più chiaro, non muto idea; se non altro, 
perchè la lingua copta, come la sa e V adopera lei, 
T è senza sale , e almeno quella che fo io V è sa- 
lata, e dà ottimo bere. Voglion veder se è vero? 
aspettino un momentino. 

Qui il Valiani andò di là, e tornp poco appresso 
con un bel piatto di lingua beli' e affettata che di- 
ceva mangiami mangiami : lo seguiva un suo figlio- 
letto con un fiasco di vin di Chianti che smagliava. 
Mise ogni cosa dinanzi al Professore, al suo ami- 
co , e ad altri begliumori che erano sopraggiunti , 
i quali tutti, fuorché il Professore già imbroncito, 
mangiarono e bevvero saporitissimamente, e lodarono 
altamente il Valiani, il quale alla fine disse : 

Ebbene, signori, ora giudichino chi è da più, o 
io o il sor Professore. 

E tutti d' accordo giudicarono che, finche il Pro- 

34 
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fessore fondasse la sua fama sulle chiacchiere e 
sulle lodi di combriccola, finché non avesse dato 
chiara prova, con opere stampate, di saper le appli- 
cazioni di tali studj, uscendo tanto o quanto dalla 
mandra de' conoscitori materiali di tal o tal altra 
lingua, Giuseppe Valiani, cuoco pistojese, era da sti- 
marsi più che il Professore disputante, benché que- 
sti meni tanto vampo della sua lingua copta, e sfati 
così sdegnosamente ogni altra sorta di studj. E così 
la pensano i compilatori del Piovano Arlotto, e così 
la penseranno tutti coloro che hanno un po' di sale 
in zucca, e che la gonfia ciarlataneria e la combric- 
cola hanno a schifo come esse meritano. 
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LA MOGLIE ADDOMESTICATA. ' 
\ o v i; Ij v 



BIAGIO SCHICCHI, martoriato e straniato dalia proterva moglie, 
fa pensiero di abbandonarla per sempre, quando, corsogli alla mente 
un nuovo partito , Io cimenta per ultimo , e con questo ottiene il 
suo desiderio. 

Che scapestrato e balzano cervello sia quel delle 
donne; quante e di quante maniere sieno le loro 
bizzarrie e capricci; come sia duro e malagevole a 
vivere in pace con loro, ci ha poche persone che noi 
sappiano, e poche lingue di marito che tutto dì non 
ce n empian le orecchie : e colui non avea per av- 
ventura tutti i torti, il quale, udito essersi la mo- 
glie d' un barbiere appiccata ad un fico , andò da 
lui per un ramo di quell' albero virtuoso a fare 
impiccare le mogli, chè lo volea por nel suo orto. 
Ma io penso che tanto le donne escano dal semi- 
nato, quanto i mariti loro le lasciano uscire, e che 
ben si possa ciascuna addomesticare e farle metter 
il capo a partito; il punto sta nel trovare il verso 

* Dal Piovano Arlotto, Anno I, pag. 106. 
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del panno, come di fatto lo trovò quel marito che 
mi porge materia a questa novella. 

In Prato, piccola ma industriosa e vaga città di 
Toscana, viveva, e forse ancor vive, Biagio Schicchi, 
ricco ed onesto mercante ; uomo operosissimo, di ac- 
corto giudizio, di nobile e bella maniera, e buon 
conoscitore del mondo, come quegli che tutto quasi 
avealo girato a cagion de* suoi traffichi, e che di 
molte cose aveva a' suoi giorni udite e vedute nelle 
varie parti di esso, e fattone 3i ciascuna suo prò. 
Venuto egli in su 1 quarant' anni, gli cadde nelT ani- 
mo di dire addio alla mercatura, e di vivere in pa- 
tria una vita riposata e tranquilla; e ad incarnare 
sì fatto disegno ( vedete s e' trovò il modo ! ) fece 
pensiero di prender moglie. Nò ebbe a cercar molto; 
chò, standogli accanto di casa un tessitore chiamato 
Guglielmo, aocchiò una delle sue figliuole, e senza 
tante cerimonie gliela chiese. Era essa la mezzana 
di tre, e non avea ancor diciotto anni : la maggiore 
di bellezza : di snella e graziosa persona : di piace- 
volissimo aspetto: un bocconcino insomma proprio 
da ghiotti; ma era un po' cervellina, e così vana 
delle sue bellezze, che per esse sole si dava ad in- 
tendere di passeggiare a tutti sul capo. Non anda- 
rono dunque in molte parole che Guglielmo ebbe 
promessa a Biagio la Olimpia (così avea nome la 
ragazza) ; ed ella tanto lietamente ci acconsentì, che 
in capo a non molti giorni andarono all' altare. Vi- 
veasi Biagio ottimamente contento del nuovo stato, 
e tutto quanto il suo bene voleva alla moglie, cui 
non lasciava, non che dimandare, ma pur desiderare 
cosa veruna. Lasciamo andare le vesti e le gioje cui 
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egli compravale preziosissime; ma ora recavale a 
casa un anello , ora un ufiziuolo tutto ben legato , 
ora la borsettina , ora Y una ora Y altra di quelle 
tante bagattelle che son dette mondo muliebre, e 
delle quali son tanto vaghe le donne. Non e' era poi 
o festicciuola, o palio, o teatro, o ridotto, ove il no- 
stro non si facesse veder con la moglie. Che più 
tenervi in parole? egli notava in un mar di latte, 
egli era nella gioja a gola. Tosto per altro ebbe ad 
accorgersi quel pover uomo , non esser la felicità 
cosa durevole quaggiù ; chè , come prima si vide 
T Olimpia essere in casa la bella madonna, comin- 
ciò a sputare un poco di quel veleno che avea da 
natura, il quale, ajutato dalla bontà del marito, era 
cresciuto a mille doppj ; nè stette molto, che lo versò 
tutto alla libera, di sorte che in poco tempo diventò 
la più trista e rincrescevol donna del mondo: andava 
a testa alta, nel parlare altièra, e tanto prosuntuosa 
che non soffriva nè pari nè compagne : di ogni pic- 
cola cosa dava ne' lumi , e per giunta era fieramente 
gelosa. Indugiava suo marito una mezz'ora? ed ella 
a garrirlo che poteva stare un altro po' dove e' è me- 
glio che a casa. Tornava più presto? ed ella: Sta- 
sera che non sapevi dove spender il tempo, e tu 
vieni da me, eh? E sempre, o stesse o andasse, o 
parlasse o tacesse, sempre era da lei stizzosamente 
sbottoneggiato. Lascerò stare che non c 1 era serva 
o servitore che ci durasse una settimana, tanto el- 
T era brontolona ed insopportabile con ciascuno. Ora, 
se questa fosse bella cosa e da comportarla, pensa- 
telo voi. A Biagio premeva il cuore il dolore della 
smarrita tranquillità, e più gliel premeva il tormento 
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del presente inferno, chè tale potea ben chiamarsi : 
laonde mise il capo a vedere, se gli venisse fatto di 
ritrar la moglie da questo mal vezzo. Sul principio 
andò con le buone, e come suol dirsi, con V erba in 
mano : non e' era amorevolezza che con lei non usas- 
se; e quando riprendeala di qualche scappata, il fa- 
ceva con parole soavi e dolcissime, le quali mai non 
erano scompagnate da qualche regaluccio. Ma nulla 
veniva a dire ; chè nè carezze nè regali ella pren- 
deva più in grado ; e vie più sempre imperversando 
era venuta ad un punto, che la moglie di Giob e 
quella di Socrate erano un oro appetto a lei. Biagio 
per altro, che non avea nè di Socrate la filosofia nè 
di Giob la pazienza, lasciati i fichi da parte, venne 
al minacciare : ma, veduto che per questo la Olim- 
pia a doppio si inviperiva, pensò che fosse da usare 
altra medicina da lui sentita ricordare per la mano 
di Dio a mali sì fatti; e, ricordatosi del Ponte àl- 
T Oca, incominciò con essa a giocar di bastone. Al- 
lora sì I invece di rimanersi dalle sue caparbietà, la 
rinforzava sempre più; o Biagio con la mente al 
reiterata sanante continuavale gagliardamente sulle 
spalle la lezion del querciuolo : ed una volta tra Y al- 
tre, benché fosse di natura anzi dolce che no, la- 
sciossi tanto trasportar dalla rabbia, e si sveleni col 
bastone per modo, che quella povera donna non avea 
membro che non fosse nero da'lividi. Tuttavia, scam- 
bio di rinsavire, dava sempre in peggio, e Y avrebbe 
anche potuta finire, che ad ogni modo sarebbe stata 
la stessa; come colei che forse era qualcosa di quella 
che, quando non potè più dir forbici per esser nel- 
V acqua sino al ciglio, faceva pur forbici delle dita. 



Digitized by Google 



273 

Biagio, disperato oggimai di metterle a gesto il cer- 
vello, era in sul partirsi da lei per sempre, quando, 
corsogli alla mente un nuovo partito, lo volle per 
ultimo cimentare. Rifrustando egli tra cotali ciarpe 
su in una soffitta di casa sua, gli venne a mano un 
vecchio e sgangherato clarinetto : Tu dèi esser la 
medicina, disse egli; e sceso giù che appunto era 
T ora di desinare, si pose a tavola con questo sotto. 
Ingollati pochi bocconi, eccoti l'Olimpia incominciare 
la solita intemerata di rimbrotti e di villanie : e Bia- 
gio senza alterarsi, a trarsi di sotto il clarinetto, a 
metterlo in punto, a incominciare a lavorar coi fiato 
e con le dita. Di musica, poco più poco meno, egli 
ne sapea quanto un frate di discrezione, e tuttavia 
passeggiava su e giù per que 1 fori, così tempestava 
le chiavette, e ne cavava certi trilli e certe volate, 
che io sfido Giovannino Bimboni. Se la donna s 7 im- 
bestialisse , veggendosi a quel mo' canzonata , se 
sbuffasse e se svillaneggiasse il marito, non è da 
domandare ; ma Biagio la lasciava dire, e rinforzava 
di fiato e di maestria. Ella a stizzirsi, a better i piedi 
in terra, a trattarlo in modo che non ne mangereb- 
bero i cani; e quasi quasi gli andò sul muso per 
lavorare con V unghie : ma all' ultimo uscì di casa 
strepitando che non sarebbe più per sopportare un 
marito pazzo ed ubriaco a quel modo. Tornata il 
giorno dipoi alle solite villanie e bottate, il marito, 
freddo come un marmo e cheto com' olio , tornò al 
clarinetto, a' trilli, alle volate ; e, per far vela corta, 
ogni volta che l'Olimpia ne faceva delle sue, Bia- 
gio zitto, e clarinetto. All'ultimo, rodendosi dentro, 
ma confessandosi vinta dalla musica del marito, pro- 
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mise che per innanzi sarebbe ubbidiente e docile, 
come fu veramente. Biagio tutto contento pose quel 
clarinetto nel luogo più vistoso di casa, e Y adornò 
con tanti fiori e con tanti fiocchi che pareva una 
festa, in segno di animo grato, ed acciocché, se mai 
venisse alla donna l' antico pizzicore, il veder quel- 
l' arnese le allontanasse ogni voglia di trarselo. 

E così operò un tristo clarinetto quello che nè i 
preghi , nè le minacce , nè le busse operarono ; ed 
è vero che il punto sta, con le donne, a saper tro- 
var loro il verso del panno. 
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LO SGOZZINO BEFFATO. * 

NOVELLA. 

LORENZO P E ROTTI da Signa con un sottile trovato leva di sotto 
dieci scudi a Polidoro usurajo ed avaro , e se gli sguazza con gli 
amici la sera di Berlingaccio. 

Non è poi vero, come certi vanno dicendo, che dei 
leggiadri motti, delle saporite celie, e delle sottili 
malizie che si leggono su per le novelle del Boc- 
caccio, del Sacchetti, del Lasca e di altri, sia ri- 
masta fra noi solo la memoria, e che sia a* dì nostri 
perduto il seme di que' balzani cervelli e sollazzevoli 
uomini, i quali rallegravano le brigate de' nostri vec- 
chi: no, non è vero, e di molti e freschi esempj 
avrei tra mano che falso chiarirebbero si fatto la- 
mento. Ma io con uno solo, che varrà per tutti, ve 
lo intendo in questa novella dimostrare. 

Fu, pochi anni addietro, nella città di Firenze uno 
di questi cotali, che vanno su per le bocche del po- 
polo col significantissimo vocabolo di sgozzini, il 
quale potea ben chiamarsi il re di sì fatti valentuo- 

* Dal Piovano Arlotto, Anno I, pag. H5. 
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mini, tanto egli ogn' altro di essi vantaggiava negli 
ingegni ed accorgimenti da quel mestiere. Era co- 
stui , chi lo volesse sapere , piccolo e mal disposto 
della persona; ma così attillato e così ripicchiato, 
che de 1 suoi sessanta studiavasi farne apparire una 
quarantina o poco più. Aveva lacciuoli in tanta do- 
vizia, che non ce V avrebbe impattata, non che vinta, 
Ciampolo di Navarra e Giovan Matteo del Machia- 
velli, che T uno ci fece stare il diavolo Alienino, e 
T altro Belfegor arcidiavolo : aveva, dirò come disse 
il Caro di un tale scampaforche, aveva zimbello per 
ogni sorta di uccelli ; non gli era prima messo un 
fascio davanti che ci aveva tosto beli 7 e trovato la 
sua ritòrtola ; la bugia gli diventava in bocca ve- 
rità, tanto benigno e modesto aveva il parlare: 
egli Un po 1 storico, egli un po' musico, egli insino 
poeta, egli soavi e gentili maniere. Nò solo atten- 
deva alla nobil' arte degli scrocchj ; ma faceva pa- 
rentadi, appigionava case, e tutte quelle vie che fa- 
cevan capo a guadagno, tutte, o buone o cattive, 
esso le batteva a chius' occhi. Altre taccherelle si 
potrebber di lui ricordare , che per il meglio si la- 
sciano ; ma, riducendola a oro, dirò che ser Ciappel- 
letto e Guccio Imbratta erano Ilarioni appetto a lui. 
Piovve questi di Pisa, cacciatone non so perchè ; ed 
appena giunto in Firenze, pensò di mettersi a pre- 
stare ad usura, come colui che qualche sommarella 
aveva da parte : e per modo gli sortì a bene questo 
suo pensiero, che, dal vedere al non vedere, ebbe 
raddoppiato il capitale ; e così via via, guadagnando 
sempre e sottilmente vivendo, diventò ricchissimo, 
tuttavia crescendogli, insieme col denaro, la voglia 
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di esso: era poi così tirchio e tirato, che sarebbe 
riuscito più agevole a convertire il diavolo a con- 
trizione, che a trargli di tasca pure un quattrino. 
Raccoglievasi a que' giorni, nella bottega di Giuliano 
Cannelli speziale, una brigata di allegri giovani ; e, 
come se ne parlava per tutto Firenze, venuti una 
sera in sul ragionare della sfondolata ricchezza di 
raesser Polidoro (chè tale era il nome del Nostro 
da Pisa), della brutta sete che tuttavia il consumava 
di succhiare il sangue a 1 poveri, onde mai non senti- 
vasi sazio ; e quanto ben gli starebbe se alcuno con 
qualche nuovo ingegno potesse spillarne da lui pur 
un gocciolo, tutti s' accordarono che gli starebbe, ma 
che troppo era sottile e trincato da potergliela ac- 
coccare, nè poteva esserci persona che avesse ferri 
da quel terreno. Che mi volete dare, saltò su allora 
Lorenzo Perotti da Signa, un giovane di ingegno 
destro e sagace, capitato a Firenze di fresco, e che 
per ischerzi, beffe ed ingegnosi trovati valeva un 
Perù; che mi volete dare, se io fo tanto di cavar 
da lui un dieci scudi, e ve ne apparecchio una bella 
cena il prossimo Berlingaccio ? Tutti a dargli sulla 
voce, che si metteva a cercar funghi in Arno ; che 
avrebbe perduto il ranno e il sapone; ma che, se 
gli venisse fatto di trar sangue da quella rapa, gli 
avrebbero dato il doppio di quello che ne traesse. 
« Le parole son femmine e i fatti maschj » disse 
Lorenzo, e uscì di bottega. La mattina di poi s' in- 
dettò con certi suoi amici che trovavansi spesso in 
un pubblico ridotto, dove facevano capo varj onesti 
mercanti, e dove usava di andare anche il nostro 
Polidoro, se forse vi trovasse qualche giovane merlotto 
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da chiappare alle sue vecchie reti. Restato dunque 
Lorenzo d' ogni cosa co' detti amici, eccotelo apparir 
quivi, come a diporto, in assai povero arnese ; e la- 
sciatasi destramente cader una borsa, in cui aveva 
messo alcune cose di poca valuta, ma che simulavano 
maravigliosamente dorerie e gioje, la ricolse appunto 
che il Messere avevali gli occhi addosso, e domandò 
se nissuno aveva perduto una borsa così e così. Gl'in- 
dettati e gli altri mercanti dabbene tutti dissero di 
no : ma non fu sordo Polidoro ; il quale, veduti gli 
oggetti preziosi, udito che la borsa non aveva pa- 
drone, e tirato dalla naturai sete del guadagno, si 
fece avanti ed affermò quella borsa esser sua. « E 
ella di valuta come mostra ? » domandò Lorenzo ; ed 
avutone il sì, aggiunse : « Voi dunque non l' avrete 
da me, se prima non mi date dieci scudi, come pre- 
mio dell' averla trovata e dell' averlo detto ». Al vec- 
chio pareva aver buon mercato di questo negozio, 
e pensando dall'altra parte che, se negava i dieci 
scudi, come dare i necessarj riscontri ? come provare 
che quella roba preziosa era veramente sua? e te- 
mendo altresì che l' indugio non pigliasse vizio, e la 
lepre non gli désse addietro, glieli snocciolò senz'al- 
tro, aggiuntovi un mondo di ringraziamenti, e corse 
a casa difilato per vagheggiare e stimare il suo nuovo 
acquisto. La prima cosa pesò studiosamente V oro, e 
contò le gioje; ma, venuto al saggiare l'uno e le 
altre, e trovato ogni cosa esser falso, com' egli re- 
stasse pensatelo voi. Venne in furore che pareva un 
indemoniato : voleva fare, voleva dire : ritrovare quel 
furbo, strascinarlo alla giustizia: Strepitava gogna, 
galera, forca, e nulla parevagli assai, chè troppo gli 



Digitized by Google 



279 

scottavano que' dieci scudi ; e non si poteva arrecare 
a mandar giù la pillola di essere per soprassello stato 
beffato, e che ne sarebbe di vantaggio messo in no- 
velle per tutta Firenze. Ma poi, ripensatoci meglio, 
e considerando eh' egli aveva accertato la borsa esser 
sua, esser di valuta le cose che vi eran dentro, che 
di buon patto avea dato i denari, e che ogni sbra- 
vazzata gli tornerebbe in danno ed in beffa mag- 
giore, cercò di darsene pace: il che però non gli 
venne fatto sì per tempo che prima non ne stesse 
doloroso parecchi giorni, e non si conducesse a un 
pelo di dar la balta al cervello. La brigata dello 
speziale intanto fece un grasso Berlingaccio alla 
barba sua; e Lorenzo ebbe i pattoviti venti scudi. 
E così non ci ò alcuno tanto accorto che un altro 
non sia quanto lui e più : ed anche delle volpi se 
ne piglia. 



III. 

IL CAVALIERE DEL FUMMO * 

NOVELLA ANTICA CHE POTREBBE CREDERSI MODERNA. 1 



Come lo Cavaliere del fummo edificòe lo Castello della pace, 
e come la Dama Isotta il venne a incitare. 

Fu nelle parti di Bretagna uno nobile e ardito 
cavalieri nomato Lionbruno , signore di molte ca- 
stella con grande novero di vassalli. Elli fue saga- 
cissimo et astuto, prode e aitante di sua persona, 
ornato di tutti belli costumi, savio molto di guerra, 
e quelli che maggiore oste potesse ragunare ; e so- 
pra ciò egli era grande maestro in nigromanzia: 
unde gli altri baroni il ridottavano tutti, e grande- 
mente il temeano. In quello tempo medesimo correa 
grande briga in fra molti signori e' loro vassalli : 
et altresì di signori con signori, e di vassalli con 
vassalli; e ciò avvenia de li grandi soperchj che 
l'uno facea all'altro, e giustizia non aveva giam- 
mai suo luogo, e grandi erano le querele et i piati. 

* Dal Piovano Arlotto, Anno I, pag. 541. 

' Da un MS. della libreria del Piovano Arlotto, — Fu scritta 
per dare un saggio di imitazione di lingua antica , quando la 
Regina d'Inghilterra fu tirata da Napoleone III a visitare le 
nuove fortificazioni di Cberbourg. 
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Ebbe infra gli altri uno re Saracino, re di grande 
podere, il quale tenea sua signoria per grande parte 
di cristianità, e facea tristo governo de li cristiani ; 
chè a molti ponea cagione, e crudelmente gli met- 
tea al taglio delle spade, che il fatto loro era una 
grande scurità: onde molti baroni cristiani ne me- 
navano duri lamenti, e fecero taglia infra loro, e 
apparecchiaro grande oste, e sì andaro sforzatamente 
sopra questo re Saracino; e li Saracini ne vennono 
in molta paura di non essere condotti a niente : ma 
nulla non approdaro li Cristiani, e convenne loro ri- 
trovare le loro orme. Ora, sire Lionbruno dicea la 
gente come elli era messo di Dio a comporre in pace 
tutto il mondo, et a concordia recare Cristiani con 
Cristiani e Saracini con Cristiani; e come elli era 
ordinato a disfare ogni reo costume ; et ogni nimico 
di pace spegnere del mondo: e bene il potea fare, 
così possente signore elli era, e di cuor sicuro per 
forma che elli portava il fiore sopra tutti li cava- 
lieri di quello tempo. Ora avvenne che in una isola, 
non guari di lunge al lito di Bretagna, aveva si- 
gnoria madonna Isotta, la quale fue donna di grande 
podere, ma di grande superbia, et a cui rispondeano 
molte castella. Li suoi sudditi erano una gente fe- 
roce et ardita; li quali mai non restavano di cor- 
seggiare, e tutti li mari infestavano, e tanto era ad 
essi ragionevole e diritto quanto loro era a grado : 
là onde li baroni di più piccola signoria stavano sem- 
pre con sospetti di non essere o rubati o diserti in 
tutto da questi corsali. In sembianti era grande con- 
cordia infra madonna Isotta e sire Lionbruno, et 
infra li vassalli loro ; ma grande odio era in lor core, 
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che F una gente volea pur soprastare all' altra ; e 
troppo grave pareva a madonna Isotta che tanto 
montasse sire Lionbruno, al quale molto incresceva 
cotanta invidia, e fecene, alle stagioni, duro lamento: 
ma nulla giovando, si pose in cuore di edificare in 
sul lito del mare uno grande castello per petto allo 
tenitoro di Isotta, se forse gli succedesse il recarla 
a suo grado: e lo castello fue maraviglioso , cer- 
chiato sette volte di alte mura, difeso attorno di 
larghi fossi con isteccati e bertesche, con grande 
fornimento di balestra, e di saettume, di armi d'ogni 
maniera, e di ogni argomento da guerra. Di ciò ne 
parve assai male a madonna Isotta, con ciò sia che 
vedea quello castello esserle di grande paura, et 
hallo Lionbruno senza manco niuno edificato a mia 
mina, e vuole la mia morte. Ora lo cassero è for- 
nito di porre, e sire Lionbruno, che ène cortese ca- 
valiere, e molto si diletta in giostre e torneamenti, 
ordina quivi una nobile festa ; e suoi scudieri e don- 
zelli manda ad Isotta pregandola che dovesse essere 
a quella festa. Grande moltitudine tragge al castello, 
donne, cavalieri, donzelli, e giullari et uomini di 
corte, e trovatori : et al giorno posto, vi fue la bella 
Isotta, accompagnata orrevolmente di damigelle e di 
cavalieri di grande paraggio ; e non prima la scórse 
Lionbruno che levossele incontra , e basciatola in 
fronte , le disse : La face sia tra noi, madonna. — 
E face sia, bel sire, rispose Isotta : e posciachè tre 
e quattro volte furo iterate le oneste e liete acco- 
glienze, si dirizzaro al castello. In quella fu udito 
grande busso di nacchere, di trombe, e di ogni ma- 
niera di stormenti da guerra, sì che ciascuno vor- 
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rebbe esser sordo. Che è ciò, monsignore $ domanda 
Isotta a Lionbruno, maravigliosa in cuor suo ; et elli 
risponde: Madonna, questo è segnale di pace. Si sco- 
persero poscia ai loro sguardi grande novero di ca- 
valieri armati di tutte arme, con cavalli covertati e 
di bella guisa : e grande gente di balestrieri e di pa- 
vesari a schiere fatte. Allora madonna Isotta mera- 
vigliossi anche, e domanda: Che voglion dire, bel 
sire, questa gente così in arme ? — Madonna, sono 
gli araldi di pace. Appresso fuoro venuti in nel ca- 
stello, et intrati per sette porte, vide Isotta come 
esso era fortissimo e bello arnese da fronteggiare 
paurosamente il suo tenitoro, et ebbene grande cor- 
doglio. E Lionbruno le disse : Chente vi pare, ma- 
donna, questa magimie ? — Di vero, monsignore, del 
fatto vostro mi pare molto bene; e questo cassero 
ène molto nobile ; ma, se vi piace, come il chiamate 
coi ? — Lo cassero della pace, madonna. Et ella po- 
nea mente tutti quegli apprestamenti di guerra, e 
non potea acconciarsi nell' animo come quivi dovesse 
poter pace albergare. In questo era grande diceria 
infra li donzelli e cavalieri di Isotta ; chè V uno di- 
ceva: Benedetto Dio, che questo messere Lionbruno 
è assai cortese signore e di gentil cuore, a tanto 
maravigliosa festa hacci elli invitati. E l'altro di- 
cea : Sopramaravigliosa alla fè ! e grande e nuova 
cortesia fu il salutarci con un fracasso di un suono 
sì pieno di spavento, che tanto fieramente ci intruona. 
E T altro dicea : E' ci fé udire lo suono di quelle 
trombe, che quandochessia ci agghiaccierà il sangue 
delle vene : ci pose a vedere quelle armi, che per av- 
ventura faranno di noi crudo strazio; quelle mura 
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onde uscirà la morte contro di noi. E V altro diceva : 
Pace suonano le parole di lui ; ma il cuore ha fieno 
di vendetta e di odio, et elli è sempremai studioso 
contro di noi: e quando fu che V animo suo si ac- 
cordasse col labro ? Ora suonano le trombe, e catuno 
si raduna nella maestra sala del castello a nobile 
mangiare et onorevole : e la sala era piena di lance, 
di spade, di verrettoni, di rotelle, di cervelliere, e 
d' ogni ragione di armi da offendere e da difendere, 
dalla cui vista uscia più di paura cbe di diletto. 
Finito il mangiare levossi in piè sire Lionbruno, e 
fece uno bello parlamento, come elli volea perpetua 
amicizia con la dama Isotta, e con tutti li baroni 
di quelle parti; e la pace, belli signori, fiorisce il 
mondo di ogni bene e di ogni nobil costume ; e vo- 
glio che pace sia. Qui prese caramente per mano la 
dama Isotta, et ella disse : Et io voglio che pace sia : 
ma, se Dio vi ajuti, bel cavalieri, parvi egli magione 
questo castello, ove la pace stiavi ad agio? il cuore 
mi triema ; chè dove credea trovare festa e sollazzo, 
qui vedo segni di battaglia e di morte. A questo 
Lionbruno fece veduto ad Isotta et a' suoi cavalieri 
come quelle armi e quelli armati erano certo argo- 
mento di pace ; ma ponete giù ogni paura, chè, dove 
pace sia fra noi, tutto questo castello non è se non 
fummo e vana parvenza. Allora Lionbruno, fatta sua 
arte di nigromanzia, levossi grande fummo che rav- 
volse tutte le cose, e facea zuffa fieramente col naso 
e con gli occhi ; e itosi il fummo in dileguo, si vi- 
dero essere in uno bello giardino, tutto adorno di 
nobili arbori e di vaghi fiori, tutto pieno di dolci 
suoni e di canti; et inverso il cielo fu veduto lo 
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castello, e li cavalieri et i fanti e le armi tornare 
in fummo, et a poco a poco tornare a niente : delle 
quali cose grande meraviglia menava ciascuno, e 
rassicuràrsi in cuor suo. E fu Lionbruno sottile mae- 
stro di tale arte, chè più di sette castella avea fatto 
veduto di porre, e tutte erano tornate così in fum- 
mo, là onde fue sochiamato Lo cavalieri del fum- 
mo. Allora incominciaro le danze, et i canti, et ogni 
maniera di sollazzo: e sire Lionbruno menòe lieta 
caròla con madonna Isotta ; e così fue per tutto quel 
dì grande gioja e grande sollazzo, e fue pace infra 
madonna Isotta e lo Cavalieri del Fummo. 
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SI FA IL MINGHION PER NON PAGAR GABELLA 



L 

LA CAPANNUCCIA DEL PIOVANO ARLOTTO. * 



Il povero Piovano Arlotto, dopo aver mostrato il 
muso quando molti non avean fegato di metter fuori 
neanche la punta del naso ; dopo aver parlato libe- 
rissimamente quando il Bausette faceva qui spiritar 
di paura anche coloro che adesso fanno gli spacca- 
montagne ; dopo essersi mostrato non molto lontano 
da quel tenacem propositi virum , cui non civium 
ardor prava jubentium, Nec vultus instantis tyranni 
Mente quatti solida , con quel che segue lo sapete 
che cosa si è sentito dir dietro uno di questi giorni ? 
ch'egli ò un codino, ed un traditor della patria; e 
che, se non ismette di far il bellumore come lo fa 
ora, e' si troverà mandato qualcosina peggio che in 
domo Petri, e rimorirà, a un bel bisogno, di mala 
morte. Questa falsa imputazione, e cotanto ingiusta, 
ha potuto più che il Bausette, che il civium ardor, 
che il vultus instantis tyranni : gli hanno messo la 
tremarella in corpo, e levatogli tutti i grilli del capo ; 

* Dal Piovano Arlotto, Anno II, pag. 705. 
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per forma che, lasciando star il mestier del bellumore, 
s'è messo a fare il mestier del prete pastricciano; 
e per fuggir ozio e mattana preparò una capannuccia 
la sera del Santo Natale, invitando parecchi babbi 
a condurci, com' è V usanza, i lor figlioletti a dire 
il sermoncino. Ed i babbi ci andarono di fatto; e 
bisognava vedere quel buon prete come gongolava 
in tutta la sera, con quanto affetto ascoltava quei 
sermoncini, con che dolci paroline accompagnava i 
presentucci che dava poi a que' fanciulli. Mi pareva 
proprio un altro: e scommetto che, se qualcuno di voi 
fosse stato lì, anche a voi sarebbe parso un altro. 

Ma, a proposito, giacché a discorrere delle cose 
del mondo e' è da imbrogliarsi e da uscire di su 
quel filo di rasojo, dal quale chi sgarra tanto o 
quanto non può sperare remissione e salute, o non 
potrei raccontarvi la festa della capannuccia del Pio- 
vano, e riferirvi alcuni di que' sermoncini, che ce ne 
fu de' garbati ed io gli trascrissi? sì ch'io potrei, 
sì eh' io voglio : e così non m y imbroglerò io ; e voi, 
non potendo aver altro, gusterete almeno in idea un 
po' della gioja ineffabile che provò quella sera il vo- 
stro povero Piovano Arlotto. 

11 giorno dunque del Santo Natale, mangiato quel 
boccone, il Piovano s' inviò subito giù nella stanza 
della capannuccia per preparare ogni cosa : si mise 
ad assettare da se medesimo il bambin Gesù nella 
mangiatoia : si dette cura egli stesso del bue e del- 
l'asinelio : dispose come dovevano stare la Madonna 
e S. Giuseppe, i pastori, i Re Magi, e tutta la bri- 
gata che si suol vedere figurata in queste dome- 
stiche e care festicine ; mise in punto qua e colà 



Digitized by Google 



291 

graziosi pispini d' acqua ; insomma tra F una cosa e 
1' altra , fece le ventiquattro ; al primo tócco delle 
quali si accesero tutti i lumi e cominciò tosto ad 
arrivar gente, i babbi cioè e le mamme invitati, cia- 
scuno co 1 suoi figliuoli : e mentre la Liberata stava 
di là preparando una refezioncina per dopo la festa, 
se non quanto ad ogni poco faceva capolino alla 
stanza della capannuccia per vedere e per udir qual- 
cosa ancbe lei, si mise mano a recitar sermoncini. 
Il primo toccò al figliuolo del sor Carlambrogio : un 
ragazzuolo tondo, bianco e rosso com'una mela, allievo 
dell'Istituto di Prete Pero ; e fu di questo tenore : 

« Che bel giorno è mai questo, uditori umanissimi, che bel giorno 
è mai questo, nel quale è nato il bambino Gesù ! E dove è voluto 
nascere? vedetelo lì in una mangiatoja riscaldato dal bue e dall'asi- 
nelio : egli ha voluto con questo insegnarci la santa umiltà ; ha vo- 
luto ammonirci a fuggire la compagnia de' sapienti che rovinano il 
mondo: ha voluto ammaestrarci a non perderci tanto con le vanità 
degli studj ; e ad imparar solo quanto bisogna alla salute dell'anima. 
Un bue e un asinelio , non lo sapete , ascoltanti umanissimi, di che 
cosa son simbolo ? disprezzeremo noi questo tacito avvertimento da- 
toci dal divino fanciullo ? 0 bambino Gesù , eccomi prostrato a' vo- 
stri piedi : concedetemi la santa umiltà : non fate che io m' ingolfi 
nella vana scienza del mondo : mostrate a coloro che vorrebbero ab- 
barbagliarci col falso lume di false dottrine, quale è la vera luce che 
guida al beato porto coloro i quali navigano in questo mare tempe- 
stoso del mondo. E così sia ». 

Il ragazzo ebbe gli applausi di usanza ; e quietati 
questi, passò il seguente dialogo tra Marco e il sor 
Carlambrogio che erano accanto. 

Marco. Ma , sor Carlambrogio , questa non è da 
lei : o come si fa in questi tempi a tener sempre il 
figliuolo neir Istituto di Prete Pero ? avanti V aprile 
traiiscat; ma ora ! . . . certi anacronismi non sono da 
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lei, che conosce tanto bene i tempi. Non lo sente 
che po' po' di discorso tenebroso ha composto per 
il suo figliuolo quel benedetto Prete Pero? 

Carlambrogio. Che vuol ella , sor Marco mio ! a 
dirla a lei, non credevo che questa baracca avesse 
a reggersi ritta tanto, e credevo che si dovesse tor- 
nar più presto a' Santi vecchi ; e però lasciai stare 
il mi' ragazzo all' Istituto del buon Prete Pero, per 
tirarmelo su acconcio ai tempi che si avvicinano. 

Marco. Ecco: qui, vede, non ci trovo la sua ac- 
cortezza : la creda, signor mio, che a' Santi vecchi 
è impossibil tornarci; e che, in qualunque modo vada 
la cosa , V Istituto di Prete Pero , ed i simili , son 
falliti per sempre ; e che i loro allievi non potranno 
mai aver pane pubblico da rodere. 

Carlambrogio. Ma proprio, sor Marco? 

Marco. Proprissimo, signor Carlambrogio. 

Intanto erano cessati gli altri chiacchiericci per 
la conversazione ; e si fece innanzi per dire il ser- 
moncino, il figliuolo del sor Posapiano, il qual disse 
così : 

« In questa sera, signori miei riveriti, si festeggia la nascita del 
nostro Signore : miratelo in quel presepio tra mezzo al bue e all'asi- 
nelio che gli riscaldano le membra divine: mirate quanta divozione 
in que' buoni pastori, quanta reverenza in quei re Magi, quanto af- 
fetto in san Giuseppe e nella Madonna ! 0 bambino Gesù, accogliete 
anche i piccoli omaggi che vi offriamo stasera noi altri fanciulli ; e 
come voi stesso voleste venire al mondo per ubbidire, e come la 
Santa Scrittura parlando della vostra obbedienza a' genitori disse di 
voi Et erat subditus illis, cosi fate che anche noi siamo soggetti al 
babbo e alla mamma e a tutti i nostri superiori. L'obbedienza è 
santa: per 1' obbedienza si governa il mondo tutto : l'obbedienza è 
mezzo infallibile per farsi dotto : tutti obbediscono in questo mondo : 
fate dunque o bambino santissimo, che anch'io diventi obbediente. 
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ma non di obbedienza falsa e bugiarda, lenta e svogliata, brontolona 
e sgarbata, bieca o ragionatrice, ma solo di quella santa obbedienza 
che dicesi cieca; eh* io obbedisca, cioè, per ubbidire, e per racco- 
gliere il frutto di tanto santa virtù. E cosi sia ». 

Giovanni era accanto al signor Posapiano, e men- 
tre gli altri chi diceva sottovoce una cosa e chi 
un' altra, passarono fra loro queste parole : 

Giovanni. Sor Posapiano, non dico che il maestro 
del suo bambino e' debba esser un Prete Pero, ma 
giù di lì. E vero, Y ubbidienza è santa : è una virtù 
che partorisce infiniti beni all' anima ed al corpo ; 
ma queir ubbidienza cieca e passiva, che insegna il 
maestro del su' bambino, è di quella che rende gli 
uomini da meno che i bruti, è di quella che tira à 
spegnere il lume della ragione. 

Posapiano. 0 sor Giovanni mio, io non dico che 
in parte la non dica bene ; ma badi, co' ragazzi bi- 
sogna tirar più che si può : assai scapestrano da sè, 
anche bene ammaestrati ! E poi, dove e' è mai stato 
più bisogno che ora di una obbedienza cieca e pas- 
siva? quando è stato mai più pericoloso che adesso 
il far uso del lume della ragione? 

Giovanni. Zitto, zitto, sor Posapiano: io sto co'frati 
e zappo l'orto, ve' ; badiamo alla capannuccia; e sen- 
tiamo che cosa dice il bambino del sor Michelaccio. 

Qui si fece innanzi un vispo ragazzetto , e ser- 
moncinò in questa maniera : 

« Mirate, ascoltatori, mirate quel bambino che giace là in quella 
mangiatoia , nudo a questo gran freddo , e riscaldato solo dal fiato 
di un bove e di un asinelio : egli è il re dell' universo, è il figliuolo 
di Dio, che non volle nascere tra la porpora e nei dorati palagj, ma 
qui fra Unta miseria per insegnare ai superbi che nulla sono le gran- 
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scelse, gli umili doni che gli si fanno da quegli innocenti pastori : 
di tutti i grandi della terra non ci vedete se non quo' tre Re che 
gli offrono oro, incenso e mirra, perchè essi furono Re buoni e ga- 
lantuomini, e però illuminati e guidati specialmente da Dio. 0 santi 
Re 'Magi, quanti pochi de' vostri simili si son veduti da voi in qua 
sulla terra ! ed ogni volta che ne sorge uno si addita da tutti per 
cosa mirabile, e tutti lo vorrebbero per sé; ed anche gli amanti 
della più larga libertà si mostrano volenterosi di mettere il collo 
sotto al suo giogo: Cd egli, assediato di qua, ed assediato di là, a 
tutti vorrebbe bastare , ma non può : a chi porge la mano ; a chi 
dolcemente resiste: chi rampogna ancora, per cagione di serbare in- 
tatta la sua lealtà : chi ». 

Qui il Piovano si alzò , e disse forte al signor 
Michelaccio, che era un po' discosto da lui : « Signor 
Michelaccio, questo non è argomento da capannuc- 
cia : che cosa e' entrano ora i Re galantuomini e i 
Re non galantuomini? Mi faccia il piacere di far 
chetare il suo bambino, chè questo non è il luogo, 
nè questi sono i tempi da entrare in questi venti- 
cinque soldi. Assai ce Y hanno presa con me, e tutto 
quel eh' io dico lo tirano al peggiore ! Insomma , 
abbia pazienza, ma non faccia seguitare il sermon- 
cino al suo figliuolo ; chè non vorrei veder arrivare 
qualche giandarme a turbare questa festa innocente, 
e battezzarla per una congiura ». Dette dal Piovano 
tali parole, il sor Michelaccio richiamò a sè il suo 
figliuolo ; e nel luogo di esso ne andarono poi altri 
tre o quattro a dire ciascuno il loro sermoncino, 
finché per ultimo ci andò, senza che nessuno se 
l' aspettasse, il figliuolo del signor Ruggieri, un al- 
lievo di Marco. Il Piovano, vedendo questa cosa, 
turbossi un poco, perchè se ne aspettava qualche- 
duna di quelle di Marco; ma per non far peggio, 
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e per non mettere il campo a romore , lasciò cor- 
rere , ed il sermoncino che disse quel fanciullo 
eccolo qui: 

« 0 santo bambino, quando vi piacque di nascere in questo 
mondo mortale, il mondo era nelle tenebre della più fitta ignoranza, 
nè agli occhi degli uomini era giunta per anco la luce della verità. 
Voi nasceste, e la luce fu fatta, voi che siete via certa, verità e vita ; 
e per fino alle estreme parti della terra mandaste una stella che 
illuminasse i re Magi, e gli scorgesse fino a voi. Il mondo presente, 
o bambino santissimo, è per gran parte in tenebre più fitte ancora 
di quelle, e la verità, per malizia degli uomini, si tiene artatamente 
nascosta agli occhi di molti popoli. Rendete un* altra volta la luce 
al mondo: fate che a que' popoli apparisca una stella, la quale gli 
scorga a dove la verità è stata segregata e imprigionala dalla frode 
e dall' inganno: fate che la loro mente si apra, che cada il velo di 
su' loro occhi , che veggano in quanto grave errore si sono addor- 
mentati, che apprendano lo strazio che si fa della lor dabbenaggine, 
il ludibrio del quale son fatti segno appresso la gente savia ». 

Mentre il fanciullo s' incominciava a riscaldare 
nella recitazione, il Piovano adagio adagio si era 
rizzato da sedere, e fattosegli appresso, gli disse non 
so che in un orecchio, ed il sermoncino fu tron- 
cato: poi tirato in un canto Marco, passarono tra 
loro queste parole. 

Piovano. Ma insomma, a che giuoco si giuoca? 
ma che diavol ci hai in codesto cervellaccio? An- 
che alla capannuccia tu mi vuo' venire a fare il mat- 
to ! Non lo sai ancora che aria ci fa in questi paesi ? 
non sono assai le brighe e le minacce avute fin qui, 
che vuoi farmene aver dell'altre? 

Marco. Piovano mio, o come c'entrano codesti 
discorsi ? non credo mica che sia un delitto il chie- 
dere che si faccia un poco di luce, il desiderare ohe 
la verità abbia il luoero suo ? 
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Piovano, Lo so, buona pelle, lo so anch' io che 
non sarebbe un delitto ; ma tu sai tante altre cose, 
che tutto avresti dovuto fare prima di metter in bocca 

a quel ragazzo parole sì fatte. 

Marco. E voi, scusate, oramai che aveva comin- 
ciato potevi lasciarlo finire : che sarebb' egli stato? 
finimondo ? 

Piovano. Andiamo , andiamo : con te è inutil di- 
scorrere. Ti dico solo che, s 1 i' 1' ho fatto smettere, 
ho fatto come uomo prudente : e ti ricordo che , a 
questi stridori, è meglio tener le corna in dentro, e 
star rintanati e chiotti più che sia possibile. 

Come prima ebbe finito queste parole, il Piovano 
pregò gV invitati a passar di là in salotto, dove era 
preparata la cena, ed i regali per i bambini. Non 
istarò a raccontarvi partitamente a chi tali regali 
fossero dispensati, e come ; nè vi dirò le parole sa- 
vie e amorevoli che il buon Piovano diceva a quei 
bambini dando loro essi regali, e come esso gioiva 
nel ciò fare : ma non posso tenermi per altro eh' io 
non vi accenni tre o quattro de' più graziosi fra 
que' ninnoli. Per esempio ci era un canocchiaiino 
che, secondo il cenno o la volontà de' superiori, fa 
vedere gli oggetti di una data forma e di un dato 
colore : e di questi se ne ò potuto trovare uno solo, 
perchè ne fu fatta grande incetta, e furono dispen- 
sati gratis a chi gli voleva, e a chi non gli vole- 
va : e' era una macchinetta astronomica, mediante la 
quale, di giorno, di notte, e in qualunque tempo si 
può vedere la luna nel pozzo : c' era un ingegno- 
sissimo ordigno, mediante il quale, per un giuoco di 
ottica e di acustica, si faceva cantar le persone in 
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quel tono che più diletta, e si faceva lor prendere 
questo o quello aspetto a piacere; v' era una boc- 
cettina odorosa, la quale, annusandola, acconciava, 
senza parer nulla di fuori, i cervelli per modo, che 
il bianco par nero, la bugia par verità, la notte 
par giorno, sol che. piaccia di darci ad intendere a 
chi fa annusar la boccetta. Parecchi altri balocchi 
di simil qualità dispensò il Piovano tra que 1 ragazzi, 
i quali passarono un par d' ore a farne la prova con 
sommo loro diletto e di tutta la brigata, che tante 
volte non poteva credere a se stessa vedendo gli 
effetti di tali ordigni, e quasi quasi anche le per- 
sone di senno più maturo stavano tra '1 sì e '1 no 
di credere che le cose fossero tali quali essi ordigni 
le mostravano. Finalmente venne la Liberata a met- 
tere in tavola, e ciascuno prese il posto assegna- 
togli : la cena fu parca, ma gustosa : vini generosi 
vi furono, e ci furon pochi tra gl'invitati che non 
gli facessero onore, alzando bravamente il gomito ; 
chè il buono alla fin de' conti piace a tutti ; e quando 
la cena fu in sul finire, prima di dar licenza a quei 
bambini, il Piovano si alzò in piede, e volse loro 
queste parole: 

« Miei cari bambini, io son vecchio, e per essere stato al mondo 
due volte in tempi tanto fra loro diversi, sono in grado da poterlo cono- 
scere meglio e più compiutamente di chicchessia. 11 mondo, bambini 
miei, è stato sempre una gabbia di matti ; ma vi posso dire , senza 
paura di sbagliare, che tal gabbia non è stata mai piena di matti 
così gloriosi e bizzarri come quegli che F empiono adesso : e però , 
o bisogna che anche i pochi che son sani ammattiscano essi pure , 
o che, volendola levar al pulito, sappiano governarsi con somma ac- 
cortezza. Vorrei che niuno di voi fosse compreso tra' matti; e per 
questo mi proverò a segnarvi una strada da poterci camminare senza 
gravi disagi e senza gravi pericoli : e v' insegnerò altresì il come 

38 
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sormontare essi pericoli , o come mostrare il viso alla fortuna dove 
bisogni. Amate Dio prima di tutto, i genitori e la patria, per la 
quale non vi paja grave di dare al bisogno ogni cosa, e la vita 
stessa. Ma badate, come puro vuol essere V amore verso Dio, puris- 
simo debb' essere altresì V amor della patria ; e guardate sopra tutto 
di non servirvene per copertina all' ambizione , o per mezzo da so- 
disfare la sete di ricchezze; chè genia più dispetta e più sacrilega 
non può trovarsi di chi oggi grida , là dove non è pericolo il farlo , 
mora il tiranno e viva la patria, per poi volare alla ruffa d' impieghi 
e di provvisioni come i corvi sulle carogne. Fuggite come dalla 
morte dalla menzogna, chè la menzogna non germoglia se non in 
cuori di tristi e di vili ; e tanto più fuggitela , quando per la men- 
zogna vostra ne rimanessero ingannate le moltitudini, chè allora, oltre 
ad esser viltà, è delitto. Ricordatevi sempre che la tolleranza porta il 
flore di tutte le virtù politiche, come il pessimo de'vizj politici è la 
intolleranza. Per la difesa della verità nulla vi spaventi; e quando 
non potrete più, tacete ; ma non v' inducete mai ad andare a' versi 
di nessuno, ed a parlare imboccati ; non vi ci inducete mai, nè per 
timore di pena, nè per isperanza di premio. Venendo a contesa con 
gli stolti, rispondete loro secondo la loro stoltezza, perchè, vedendovi 
chetare, non si abbiano a pensare di esser savj davvero; ma anche 
questo fatelo con molta discrezione, dacché tante volte la vittoria 
sopra lo stolto è da contarsi tra le perdite. Alle calunnie ed alle 
ingiurie de' vostri nemici non rispondete mai, e a voi sia sufficiente 
il testimonio della vostra coscienza. Tutti gli atti poi della vita vostra 
siano informati da questa sentenza veramente divina: Non fare ad 
altrui quel che non vorresti fosse fatto a te. Altro vorrei, ma altro non 
posso dirvi per ora. Il Signore vi benedica, e felice notte a tutti ». 

Dette queste parole, delle quali ci fu chi rise un 
poco sotto le basette, il Piovano prese commiato dalla 
brigata, la quale si sciolse, e ciascheduno andò a 
casa sua. 

Lettori, non avendo altro da potervi dire, vi ho 
raccontato la Capannuccia del Piovano ; se il rac- 
conto vi è parso uggioso , abbiate per iscusato il 
vostro 

Succhiellino. 
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V IMPRONTO VINCE L' AVARO. * 



Un volpone matricolato aocchiò un grasso ed ab- 
bondante pollajo. e ci fe tosto disegno, ponendosi in 
cuore di prendervi stanza dentro, ed a poco per volta 
di lastricarvici la strada a più altri suoi compagni di 
volperia, per far poi de' poveri galletti e delle povere 
galline quello strazio che saravvi agevole F imma- 
ginare. Prese dunque abito di penitenza ; e composto 
il viso a divozione, cercò di tirar dalla sua una gal- 
lina delle più vecchie, alla quale tante paroline dolci 
seppe dire, e tanto accesamente le parlò delle cose di 
sua religione, che lasciolla troppo bene edificata di 
sè : laonde, tornata nel pollajo, non faceva altro che 
dire : 0 santa bestia che è quel volpone/ 0 dolci, o soavi 
parole/ o carità, o sapienza/ o gentile e garbata 
maniera/ crediate a me, galline e galli compagni 
miei, se lo potessimo metter qm dentro, ascoltare la 

* Dal Piovano Arlotto, Anno II, pag. 22. Fu scritto quando 
era cominciata a rallignar fra noi una pericolosa congrega; e 
benché ci sia assai chiaramente ritratto e da tutti ravvisato un 
ministro granducale allora potente, ed io fossi pubblico uffi- 
ciale, non ebbi a soffrirne il più piccolo rimprovero. 
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sua dottrina , e farci da lui governare nelle cose 
nostre interiori, questo pollaio diventerebbe un pa- 
radiso in terra ; sarebbe, ve lo dico io, V invidia di 
tutti i pollaj delV universo mondo. Qualche gallina 
vecchia, ed anche qualche gallo di quelli che fa- 
cevano tutte le carte, si lasciar on vincere a tali 
parole; e già erano in sul deliberare che il santo 
volpone fosse accettato fra loro : ma un par di bèi 
capponi, che eran primi fra' primi, ci andavano di 
male gambe , allegando non esser dicevole che un 
volpone, fosse pur santo quanto ce ne poteva en- 
trare, avesse ricetto in un pollajo ; e per allora non 
se ne fece nulla. L' accorta bestia per altro non si 
diede per vinta ; e tanto bucherò, tanto seppe inzi- 
pillare le galline più bacchettone e i gallioni più 
barbogj , che all' ultimo fu messo dentro , e felice 
notte ; e si diè, senza metter tempo in mezzo, a eser- 
citare con ardente zelo e con infiammata carità il 
santo ufficio al quale diceva d' esser venuto, spe- 
cialmente a predicare, e ad istruire i piccoli pulcini, 
per tirarsegli su a bricioline di pane: e qualche 
gallina e galletto di primo canto se ne promette- 
vano un mondo di bene così spirituale come tem- 
porale. A molti per altro non andava giù tanto zelo 
e tanta carità in una volpe ; e i due capponi, gelosi 
custodi del pollajo, tenevano bene gli occhi aperti 
sugli andamenti di queir ipocrita; per forma che, 
alla fine del giuoco, vedendo sparire una gallina 
oggi, un galletto domani, toccarono con mano che 
sotto sotto quelle povere bestie te le ghermiva, e 
faceane quello strazio che delle galline e de' galletti 
soglion fare tutte le volpi; e tosto fecero decreto 
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come il volpone si dovesse bandire senza pietà nò 
misericordia: e non valsero richiami, non valsero 
proteste; bisognò far fagotto. Ciò fu molto grave 
alla dotta bestia, ed a tutta quanta la volperia : ma 
non perdè V animo, e non restò di tener pratiche e 
di bucherare, se venissegli fatto di rificcarci il muso 
da capo. Ora tra le galline più mestatrici e fautrici 
della volperia, ce n'era una tutta pepe e sale, un 
po' spelacchiata , gialla picchiettata di nero , della 
quale il volpone era stato particolar precettore : que- 
sta era la patita di un bellissimo e potente gallo; 
ed a lui si mise attorno per vedere di far riaprir 
T uscio del pollajo a quel valente baccalare. Il gallo 
non ebbe cuor di disdirle : sicché, datisi attorno am- 
bedue ; ed egli chicchirichì di qua, ed ella coccodè 
di là; tanto dissero e tanto fecero, che al volpone 
fu ridata facoltà di tornare e di esercitare la sua arte, 
a dispetto dei capponi che V avevano sfrattato, e che 
facevano carte false per non ce lo rivolere. Nè egli si 
fece aspettar molto, come colui che sempre avea ron- 
zato lì intorno l'uscio; e subito rientrò glorioso e trion- 
fante, tra' più lieti chicchirichì e coccodè di galli e di 
galline sue divote, ridendo sul becco a'capponi avver- 
sar]' e a tutto l'altro pollame nemico della volperia; e 
disegnando già in cuor suo di fare, o prima o poi, un 
fianco da imperatore co' due capponi egli, e di prepa- 
rare con T altro pollame ottimi pasti a' suoi fratelli di 
volperia. I quali fecero gran falò di questo trionfo, 
parendo già loro di attaccare il dente in quelle saporose 
carni; e menarono gran vampo per ogni dove che il lor 
valente confratello avesse così argutamente provato 
vero il proverbio comune L'impronto vince V avaro. 
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III. 

ALLA PROVA SI SCORTICA L'ASINO * 

O LA S05CRIZIONE ARTISTICA DELLA SOCIETÀ PROMOTRICE DI FIRENZE. 



Mi fanno proprio venir una stizza del diavolo quei 
brontoloni che belano tante stampite contro coloro 
che vanno pazzi e spendon tesori per le ballerine e 
per le cantanti, e che mettono in una festa di ballo, 
o in simili albagie, quanto basterebbe, dicon essi, 
per trattenere onoratamente di buoni artisti. Sepolcri 
imbiancati ! razza di vipere ! Ma ditemi un po' : que- 
sti atti, che voi tanto fieramente riprendete, non sono, 
riducendola a oro, tanti segni di amore all'arte, al 
decoro della città? Il tale spenderà 5 o 10 mila scudi 
T anno per servizio di cavalli e carrozze : il tal altro 
darà feste di ballo che gli costano due o tre mila 
scudi Tuna: quegli ai corsi del carnevale getterà via 
in mazzi di fiori cento o cencinquanta francesconi il 
giorno: o venite qua, non servono tutti al decoro della 
città, non fanno tutti mostra di animo generoso? E 
voi, don Pirloni, non siete i primi ad andare a am- 
mirare quegli splendidi servizj, quell' allegro gettar 
di fiori? e non sareste i primi, potendo, a ficcarvi 



♦ Dal Passatempo del 1866, pag. 95. 
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in quelle feste, per assaggiare, ci s'intende, quelle 
vivande squisite^ e que' vini preziosi? E quando a 
una ballerina o ad una cantante si veggono gettare 
i mazzi di fiori a carra ; o si vedono offrir loro co- 
rone d 1 oro e giojelli ; o si odono celebrare con lodi 
sublimi e quasi divine: ma che ci vuol l'algebra a 
scorgere che questo è l'eccesso d'amore all'arte, che 
tutto ciò sono segni di animo gentile e disposto a 
favorire le arti? ci vuol di molto ad argomentarne 
che, se tanto si infiammeranno que' cuori generosi 
per il canto e per la danza, che non sono fra le 
arti più pregiate, ma arti pur sono, si infiammeranno 
del pari, o più ancora, per le arti più nobili, sol che 
pubblica occasione lor se ne porga? Questo io vi 
ho detto più volte, e voi ridendo mi avete risposto 
« Alla prova si scortica V asino ». Ed ora la prova 
è venuta: la Società promotrice, come sapete, ha 
aperto una soscrizione per iscolpire il gruppo del 
Fedi, e per far eseguire altre opere d'arti, e si de- 
von raccogliere in 3 mesi 85 mila voci, a mezzo 
francescone l' una. 0 bene : ora vedremo chi di noi 
ha ragione, o voi che dite non potersi da tal razza 
di gente aspettar nulla di buono; o io che credo 
esser essi per rispondere degnamente a chi gli chia- 
mi ad opere degne e generose. Vedremo, ripeto ; ma 
io per me sarei pronto a scommettere che, per opera 
massimamente di quella gente che voi vituperate, 
la impresa va al palio prima del tempo assegnato, e 
non resta luogo per le altre città di Toscana, e non 
resta nemmen luogo per la gente del popolo a con- 
correre a tale impresa ( benché per vero dire me ne 
saprebbe male, essendo ottima cosa che il popolo 
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abbia agio di partecipare ad imprese si fatte, ed ab- 
bia così modo da mantener vivo 1* amore alle arti e 
all'onor della patria). Lasciamo stare che, volendo, 
potrebbero da loro soli, in nn solo giorno, empiersi 
tutte le liste ; ma anche a fare a miccino, anche ad 
aspettarne quel meno che puossi immaginare, sol che 
rispondano all' invito, io vi mostro come quattro e 
quattr' otto, che la faccenda, per opera loro, andrà a 
vele gonfie. Per esempio il conte Leandro dica : « Io 
soglio dare quattro feste di ballo Y anno, e spendere 
sei mila scudi : se ne spenda cinque mila, e gli altri 
mille si destinino all' impresa patria. Le mie feste 
su per giù saranno ristesse: ed io farò opera ve- 
ramente onorata e da cavaliere ». Dica il marchese 
Fiori ndo : « Per servizio di scuderia io spendo 5000 
scudi : se ne spenda 4500 , e 500 sieno mille voci 
della soscrizione ». Invece di regalare alla can- 
tante C. o alla ballerina D. un braccialetto di 50 
zecchini, dica il barone Anselmo: « Regaliamoglielo 
di 40, e con gli altri 10 pigliamo 20 voci alla so- 
scrizione della Società promotrice ». A questo raggua- 
glio e con questo spirito procedano tanti altri du- 
chi, conti, marchesi e cavalieri ; e vi so dir io che 
il sublime gruppo del Fedi si vedrà scolpito ; si ve- 
dranno molte altre opere d'arte sorgere tra noi, e 
potremo turar la bocca a tanti Herr, e a tanti Lords, 
e a tanti Messieurs^ i quali schernevolmente stam- 
pano e chiacchierano che l' Italia è la terra de' morti, 
e che, siccome prima corse già il mondo per suo con 
le armi, con le lettere e con le arti, ora si è ridotta a 
correrlo con gli scambietti delle ballerine, e co' trilli 
delle cantanti. 
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IV. 



CHI PRIMA ARRIVA PRIMA MACINA. * 



C è chi si duole, e la tira giù fieramente alle fa- 
miglie signorili, perchè o poco o punto favoriscono 
la soscrizione aperta per iscolpire il gruppo del Fedi, 
e per allogare altri lavori ad altri artisti. Ma son 
eglino ragionevoli i lamenti e gli improperj? sono 
state fatte appresso quelle famiglie, e appresso cia- 
scuno individuo, le diligenze tutte che doveano farsi? 
Io so un fatto che prova il contrario : e come ora V ho 
saputo, così ora ve lo racconto, non solo per mo- 
strare quanto bisogni andare a rilento prima di vi- 
lipendere questo o quello, ma anche per ricordare 
che in queste faccende è necessario battere il ferro 
quando è caldo, e non lasciar passare le occasioni, 
perchè mentre piscia il can la lepre sbietta. Eccomi 
al quia. Una brigata di ricchi e nobili uomini, ra- 
gionando, in sul finire di una lautissima cena, di belle 
arti, e mossi da quella gentilezza di animo che tutti i 
lor pari hanno da natura, si trovaron d'accordo a rac- 
cogliere fra loro qualche centinajo di scudi da spen- 
dersi per favorire comecchessia le belle arti alla pri- 
ma occasione che si presentasse : e le centinaja di 

* Dal Passatempo, del 1856, pag. 110. 
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scudi furono in quattro e quattr' otto raccolte. Pen- 
siero nobilissimo, e che avrebbe dato eccellenti frutti, 
se vi fosse stato chi sapeva cogliere il destro, se 
qualcuno dei collettori cioè avesse fatto capo in 
tempo a tali signori. Ma ciò non fu; e in questo 
mezzo cadde la beneficiata dei ballerini, maschio e 
femmina, del Teatro Pagliano : e quei signori, giu- 
dicando che la occasione di spendere esse centinaja 
di scudi fosse venuta, stanziarono che se ne facesse 
fare una corona di argento dorata da offerirsi agli ar- 
tisti ballerini, che se ne comprasse fiori a carrate per 
farne mazzi e onorarne gli artisti ballerini, e così per 
lo stesso fine si preparassero altri preziosi donativi. 
Ecco in qual modo, per altrui poca diligenza, quella 
ragguardevole somma che sarebbe potuta aversi per 
la impresa artistica nostra, la ebbero invece artisti, 
non vo'giudicare se più o men degni del Fedi, quest'è 
affar di gusto, ma le cui opere vanno via con loro. 

V. 

CHI CERCA TROVA. * 

Signori del Passatempo, 

Ho letto nel vostro ultimo foglio quella buaccio- 
lata Chi prima arriva prima macina, dove si rac- 
conta il fatto della brigata che mise insieme centi- 

* Dal Passatempo del 1866, pag. 115. 
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naja di scudi per favorire le arti , e poi gli spese 
per onorar ballerini ; ed ho ben compreso il veleno 
dell'argomento. Voi certo vi pensaste, scrivendola, 
di fare un salto, e non avete fatto nemmeno un bal- 
ziculo: e per farvi vedere che bel conto faccio io delle 
vostre parole, a muso duro vi dico che io sono un 
di quella brigata; acciocché, se avete qualcosa da 
ridire, possiate sgarirvi a tutto vostro agio con me. 
Io poteva, come potevano i miei compagni, pigliar 
la cosa sul serio, e insegnarvi col fatto che cosa 
vuol dire il proverbio chi ha lingua lunga oblia buone 
sfalle ; ma anche facendovi bastonare sarebbe stato 
troppo onore a' pari vostri. Poveri grulli ! ma che vi 
siete messi in capo di esser davvero qualche gran 
fatto ? Oh T avete proprio trovato il verso di raddi- 
rizzar le gambe a' cani! Mi corbellate! il Passatempo 
ridurrà il nostro secolo (per dirlo alla letterata, e 
per mostrarvi che anch'io so al bisogno citar testi 
e pentole) aureo tutto e pien delV opre antiche; e 
per lui redibunt saturnia regna. Smettete, fatemi il 
piacere ! ci vuol altro che le vostre barbe ! Ora mi 
venite a far il tenero delle belle arti ; e son io quel 
che scommetto che a porvi dinanzi un lavoro del 
più misero scarpellino di Settignano con un lavoro di 
Michelangelo non siete buoni a conoscere questo da 
quello. Oh Dio ! che vitupero dar corone ed oro a 
una ballerina, piuttosto che spender que* denari per 
la Soscrizione artistica ! va il mondo in carbonata ! 
— Gua\ tutti i gusti son gusti ; e vi dirò col Mal- 
mantile, che a voi sarà caro il veder citato : 

Nod so s' e* se la sanno questi sciocchi 
Che ognun può far della sua pasta gnocchi. 
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Vorrei un po' che mi diceste voi altri pesamondi, a 
che son mai buone queste magne belle arti : non lo 
sapete nemmen voi, lo sentite dire, e lo dite. In 
quanto a me ve la canto pane pane, le mi pajon 
roba inutile e da non farne quel romore che se ne 
fa: vi dico a tante di lettere che tengo per matto 
da legare chi spende tesori per mettere insieme sta- 
tue e quadri; perchè tanto gli avete a cucinar co- 
me vi pare, le statue non saranno altro mai che 
pezzi di sasso ridotti a questa forma piuttosto che 
a quella, non a nulla buoni se non ad impicciare 
stanze o ingombrar piazze; e i quadri non saran 
mai altro che pezzi di tela o di legno impiaccicot- 
tati di varj colori disposti piuttosto così che cosà. 
E se io vi dico questo, e vi aggiungo che a nulla 
profittano le Belle Arti, voi, signori dottori dell'enea, 
voi, voi stessi, con tutta la vostra sicumèra, pago 
io se, messi tra V uscio e il muro, sapete che cosa 
rispondere : salvo che venir fuori co' soliti paroloni, 
vuoti di senso, di ingentilir costimi, d'infiammar a 
virtù, ad amor di patria, e simili. Sì, Amo la pa- 
tria anch' io, dirò come il Doge Foscarini, ma den- 
tro il cuore. Sento ima legge che alle tue repugna ; 
e ragiono un po' meglio di voi. Le arti, miei cari, 
tanto sono buone e belle quanto danno utilità e di- 
letto; e però degne che si spendano in esse quei 
tesori che ci diè la fortuna, io reputo solo queste 
qui : T architettura, che serve a farci abitar bene e 
riccamente : V agricoltura che ci dà il vivere : la eno- 
logia, che ci insegna a bere signorilmente: l'arte 
della cucina e della credenza, delizia de' nostri sto- 
machi: la sartoria, l'arte di far carrozzella tap- 
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pezzeria ed altre simili, le quali chiamo arti buone, 
perchè servono alla vera utilità e comodo nostro. Dopo 
queste vengono il ballo, il canto, il suono, il gio- 
care, il cavalcare, il cacciare, l' uccellare, e il fare 
all' amore, che io chiamo Arti Ielle» perchè ci dilet- 
tano, e ci rendono cara la vita : il che nessuno potrà 
impugnarmi. Ed in queste sole io e gli altri miei 
pari che hanno senno, reputiamo bene speso il de- 
naro , ed in queste sole lo spenderemo ; lasciando 
abbajare que' poveri grulli, che, per mera invidia di 
non esser come noi favoriti dalla Provvidenza, e di 
non poter fare altrettanto, ci gridano la croce ad- 
dosso, ci dànno del carnalaccio, dell' ozioso, del cra- 
pulone, del nemico del buono e del bello, del nemico 
della patria ; e vorrebber farci spendere il nostro a 
lor modo, e sciuparlo in cose che non valgono una 
mano di noccioli. 

Voi, compilatori del Passatempo, vi siete schie- 
rati fra questi predicatori a mal tempo; e l'avete 
presa assai calda per lo scolpimento di questo gruppo 
del Fedi, e per la soscrizione artistica : eppure state 
certi che, se invece di fare i giornalisti, aveste modo 
di fare il signore, sareste i primi a mandar in quel 
paese e il Fedi e il suo gruppo, e quanti pittori e 
scultori rifiata, se non quanto ve ne servireste per- 
chè vi adornassero le case a gara col tappezziere; 
e lasciando il pazzo culto di codeste vostre Belle 
Arti, verreste al sapiente culto delle nostre Arti 
veramente buone e belle: perchè nè voi nè altri po- 
trete negarmi che quelle venerate ora da voi non 
siano T ombra e il puro segno di ciò che noi amiamo 
e possiamo fruire per via de 1 sensi corporali. Nondi- 
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meno, guardate, ci saremmo anche lasciati andare 
a spender qualche centinajo di lire pèr la magna 
soscrizione, imitando la dabbenaggine di alcune fa- 
miglie signorili, se non altro per levar vici dattorno ; 
ma non abbiam voluto dar nulla e nulla daremo , 
appunto perchè voi e qualcun altro della vostra ri- 
sma, avete voluto metter il becco in molle contro 
di noi, facendoci i conti addosso, e vi siete inge- 
gnati con modi puerili di metterci al punto di se- 
condare le vostre chiacchiere. 

Ecco, bel Passatempo, quel che ti risponde a no- 
me di tutti un di coloro che hanno fior di zecchini, 
e che, piuttosto che gettargli in istatue* di marmo e 
in figure dipinte, delle quali Firenze è ornai troppo 
piena, gli spendono in cose vive e vere. Tu seguita 
pure a far le declamazioni di Quintiliano, che noi 
seguiteremo a ridere e godere alla barba tua, e dei 
simili a te : se poi ti venisse il ticchio di fare il 
Diogene cinico, e noi allora ti daremo di quello che 
si dà a 1 cani mordaci. Addio, caro: a buono inten- 
ditor poche parole. 

Il marchesino Ardelioni. 
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